, jp JEL o ir :é 

V i 

SENTIMENTO 



M. D' A R N A U D 


Traduzione dal Francefc , 
TOMO IV. 




NAPOLI 


Predo LA Nuova Società* letteraria 

E TIPOGRAFICA, 


* f 
« 


I 


M. DCC. LXXXVIII. 



Digitized by Google 



I 



.A jfL X .IN" :é ^ 

NOVELLA. 


Ilippo Augufto imprimtva il ca- ' 

P’ rattere della Tua grandezza full* 

^ Impero Francefe ; dopo Carlo 
Magno non fi era veduto re- 
gno più luminofo : elio ha me- 
ritato di far epoca nc' nofiri annali .Si » 
farebbe potutn dire che V anima del Mo- 
narca fi era difFufa fulla nazione , di cui 
egli era il- modello; e coloro che fe gli 
avvicinavano, credevanfi baflevolmentc ri- 
compenfati , fe ottenevano un folo dei 
fuoi fguardi . 

Si è già oflètyato che i gran Re pote- 
vano , in certa guifa ^ con un colpo di 
occhio creare de’ grand* uomini ; quella 
fpecie di miracolo fembra eflTere fopra tutto 
rifervara ai ncftri Sovrani ; l’ amore del 
Francefe per gli Tuoi padroni gl’ infpira il 
medefimo crtufiarmc, che infiammava altre 
volte uno Spartano in favor della fua pa- 
tria ; e chi era più di Filippo degno di 

A z que* 
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Sargines 

qucfto fublinie trafporro La 'natura 

iSmbrava averlo formato per occupare il 
trono de' Caper! ; aveva egli fin dalla cul- 
la annunziato il vincitore coronato a Bo- 
vines, e '1 protettore delle virtù e delle ar- 
ti (i) . 1 Du-Meiz, il Cardinale di Sciam- 


ai) Di Filippo? Niun Covrano !n effetto c ftaw 
più dalla nau.ra favorito . 

Id una natura vanta^giofa ed a vir.h e 
ae , «no fpirito ag^urtato , ed un’ a nna grande c d«s 
gna di un Monarca. Egli fu il pruno de nottri 
mantenne delle armare in piedi anc e ur n 
l’arte militare d. quelli tempi gh dovette tu«a la per- 
feaione di cui era luora «pace ‘'j * 

iaitiMio per la favia educazione della f.,,» 

n«n lia ricevuto il nome di C/«ive//ìta , e u 
il Regno di S. Luigi , è debitore’ a Filippo dei (boi an* 
tiebi naturi. Crederebbeli ch’egli aveva preceduto Lui- . 
r.i XiV. nel progetto di quello fiabilmnento si utile a - 
la patria ^ si onorevole ^ucJ rondatorc , ir vog 
idei di un Albergo d.f Invalidi Pang. d 

mura, una comoda (efeiata (oft.tuita ad un «mmaflo d. 
fango., che ive formava un luogo infetto , e g'' aveva 
at^io il nome di Xaiqia, dlyerfi abbellimenti dije^^ 
nel <uo ricinto, dove furmi rmchuili i vicini borg , 
la riunione di molte Provincie alla Coroira , t 6«n vaf. 

falli fottopotti ad nna nn mova 

Francia , in una parola , che prefo aveva un nuovo 
afpetto , ecco ciò che ha si guUlamentc meritato a Fi- 
lippo I foprannomi di Conquiltatoie , di ’ ' 

d’ Augnilo, elogio confermato dalla po.lerita , , 

ha il diritto di giudicare gli uomini di qualunque grado 
efll lìano , c di collocargli nel loro vero * 

(j) l Du-Mitz. Roberto Clemente Du Meta ea 

(lato incaricato da Luigi ^ 

po ; egli era il Montaulier e I Fenelon di ^utl le»^. 
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pagna erano venuti per mezzo di favle le- . 
zioiii a rifcaldare le felici difpofizioni di 
quello giovine Principe egli non amava 
che coloro i quali fi 'sforzavano di rafib- 
migliargli . Tra i Tuoi cortigiani fi diftin- 
guevano i des Barrcs, i de-Roye, i Mau- 
voifin , ì Rouvrai > i Garlandes, i Sargi- 
nes . Quell’ ultimo refpirava quella virtù 
xnafchia c frartca , qu'^llo fpirito di Ual- 
tà che la cavalleria fortificava nel cuore 
dei nollri antenati , carattere proprio dei 
Fnncefi , e ’l quale fi è , per dir così , 
cllinco con quella nobile illituzione (3} » . 

A j. Sac- 



Non lYraencì ponto ropinione che fì aveva concepirà def- 
la fila faviezza e dei Cuoi lumi ; adenipi in tutta la foa. 
cftenzicne T' impiego sì importante e si'difiìcils di Ajo 
à’ un R'e. Una morre inafpeccata fece palmare le Aie di- 
gnità a GtlUi-Clement Aio fratello» il quale colle ItclTe 
virtù e coi talenti llefll, ebbe un dettino egualmente 
triAo , elTendo morto pochi meli dopo la Aia eleva zio. 
nc . Il Cardinale di Sciampagna , fratello della tlegipa 
madre » rimpiazzò nell' uffizio quelli due sì llimabill no* 
mini ; e rigettando lo fpirito cortigiano non cercò di 
diilruggere, odi cambiare la loro opera, egli corrobu- 
lò Filippo nelle/elici dirpolìzioni ^ ene. tnfpiracegli ave- 
vano i Du-Mii\y e preparò tutti i vantaggi eh: 'fon 
sifulcati da quello regno » uno dei piu- beili che avuti 
abbia la- Monarchia Francefe . ' ' • 

(j) Quefli nobile iJliiu\ione . Quelli non fono que* 
immarichi chimerici , che llrappa Fimmagine de’ tem- 
pi antichi: non potremmo richiamarci a memoria fenza 
qualche pena i’elillenza della cavalleria . Si fa benillt- 
ino che fparlatori metafifici / i quali altro non cct- 

i.saa» 
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Sargines aveva riempita più della metà 
della Tua carriera , allorché fposò Agncfe 
d< Villc-Hardouin, che morì cinque anni 
dopo il Tuo matrimonio , non lafciando 
«altra poiìcritù, che un figlio unico . Que- 
llo figlio riunì la tenerezza e tutta V at- 
tenzione del padre ; non aveva neppure 
aperti gli occhi, che fu circondato dai mi- 
gliori roacftri in ogni genere . Non lo oc- 
cupavano che de* Tuoi doveri , che dell’ 
amore d‘un Francefe pel Tuo Dio , pel fuo 
Re, per la Tua patria, e per l’onore;!» 
mettevano delle armi nelle fue deboli ma- 
ni ; fi cercava d‘ incoraggirlo , dipignen- 
dogli le gefia che avevano fcgnalaio le pri- 
me 

cano che di foccoporre tinto al loro efame critico , fi 
fono con compiacenia tracteouci Copra gl’ intonvenienci 
di quella tllituxione : Tenta contraddizione gli abulì l’aU 
teravano . Non li deve aver nlcresi la buorfa fede da 
convenire ch'ella Ila fiata per g'i noftri antenati una fcuo- 
la di virtù e di valore : Vi farebbe una fioria utile ed 
interefiante da prefencare agli sguardi della Nazione e 
farebbe quella il ritratto precifo delle belle azioni , che 
la fola cavalleria ha tra noi prodotte noi le dovrem- 
mo quella giufiizia . Siamo ben degni di elTer compian- 
ti 1 Ci facciamo applaulì della favizza di una ragio- 
ne , che ogni dì maggiormente ci raffredda . Non è pe- 
rò la ragione che accende la fiamma del genio e quelli 
deir eroifmo , ò 1’ entuliafmo ; e tutto ciò che al pre<* 
fente ci circonda , non contribiiifce che ad efiinguerlo, 
ed ^ una morte per gli nollri occhi e per la nofira ani- 
ma . Ecco dove ci han condotti i palli mifurati dei bel- 
lo fjpirito, e ’i furore di analizzar tutto . 
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ne crociate , le ’diverfe avventure , nelle 
quali fi era fatto conolcerc una quantità 
di cavalieri, di cui Tiftoria ha conferva* 
ti i nomi . Il giovine Sargines, come è di 
poi accaduto al nollro celebre di Guefelin, 
non dinotava niuno di quei gufti che pro- 
mettono un felice fviluppamento : reftava 
egli infcnfibilc a quell ’interellaiiti ricrattit 
che dovuto avrebbero eccitarlo ed infiam- 
‘ mare il Tuo coraggio . Nè^ i caftighì , nè 
la fperanza delle ricompenfc gli ftrappava- 
no il menomo prefagio , eh' egli farebbe 
foUanto capace d'ingrandire ìa folla di 
quegli efleri volgari, che limitano il loro 
cirgoglio ad umiliarli nelle corti c' a mo*r 
rirvt obbliati . Era immerfo in un' con- 
tinuo letargo ; e gli gufi! , lungi dal ri- 
fvegliarlo, non facevano che renderlo pii* 
fcfiìo e più inabile, malgrado tutte le le- 
gioni che prodigamente fe ^i davano % 
appena conofeeva per nome gli efercizf' 
coi quali fi formavano a tempi fuoi i figli 
della mpftra Nobiltà, non lapcndo nè mon- 
etare a cavallo^ nè' maneggiare una lancia, 
una fpada,, molto zneuo' leggere c fcrivé- 
re , e refpingcndo con cattiva grazia ci6 
che avrebbe potuto ritirarlo da quella pt- 
grizia che lo teneva avvilito . - . * > 

Lo fventurato padre era opprellò dd 
> 4 • do— 
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dolore ; aveva egli amato teneramente la 
fua fpofa la perdita glien'era ancor fre- 
Tea ; e qual motivo di confolazionc gli 
redava ? quale avvenire per un bravo ca^ 
■■valiere che ardeva di rivivere nella Tua 
razza ! Suo figlio intanto era prodimo a 
quell’ età decifiva , in cui fi entra effetti- 
vamente nella vita , e che fembra dichia- 
rare di una maniera didima ciò che noi 
dobbiamo edere . Drfperato di vederlo in 
uno ftufddo torpore , che s’avvicinava al- 
la brutalità^ Sargines prende la rifoluzione 
di aver fcco lui un difeorfo ragionato e 
ctrconfbnziato : lo conduce in una delle 
falc del caftello dove erano forpefe delle 
fjntiche armature, chiude dietro dì lui la 
Dorrà i ed ordina al giovinetto di fèderfi 
al Tuo fianco . ' ‘ 

Il vecchio piglia la parola; — Prima 
eh’ io cominci un ragionamento che defi- 
dero che fia feguito da qualche frutto , 
rirpondetemi : fapcte chi voi fiete , ed a 
chi appartenete / So , padre mio , di eflèr 
Gentiluomo , che voi fiete Cavaliere , e che 
i miei avi lo fiano tutti fiati. — No*, 
voi non fapetc la voftrà eftrazione ; voi 
Ignorate la fioria di vofira famiglia , ciò 
die anche .ha potuto meritare a voftro 
padre qualche raggio -di .gloria ; uopo è 
■ . ‘ * ch’io 
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cK*io ^onga quefta cKpincura fotto i vo- 
ftri occhi . ' 

Nell’ eià voftra , era io fcutJiere ; io mi 
trovai ali’ infelice batraglia di Brennevilie ; 
vi ammazzai colle mie manr due Fnglcfi 
che mi avevano alFerrato , c che già mi 
conducevano prigioniero . Accompagnai il 
Re Luigi a quella crociata , in cui nra- 
ftrò- di ellcr degno di comandarci ; vi feri 
vi con ardore lo Stato e la Religione . 
Enguerrand di Coucy , il' Conte di Pon- 
thieu , Arcambaldo di Barbone , Ugo di 
Lufignano , Courtenai, il Conte di Mon- 
targis 1 Goffredo di Ran^on , Everardo di 
Breteuii , Matteo ‘ di Monttnorcncy ed 
'una- infinità^ di altri Baroni (4) i di cai 
nomri fono egualmente cari alla Francia» 
fono i rifpettabiH modelli che propoli io 
Ini aveva; io ho avuto P onore di avete 
per fratelli di arme la maggior parte di 
queft' illudri cavalieri . Mi hanno degna- ‘ 

ro molte volte di affìdarmi i'Oriflamma; 
anche oggidì ^ il‘ nofho auguBo Sovrano 

A y . . mi ] 


• (4) Altri Baroni . Non fii che verfo »! decmiCM ' 

J iaarto fecolo , che fì cominciò a'/iguar4are|l£'dijiiKÌ i 

eudale di Barone, come -al di focto di'^^lU 4> i>uca> 
di Conce ec. 


t 
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mi colma delle lue bontà : ma quello de- 
bole fplcndore non è nulla in confronto 
di quello onde brillano i voUri antenati, 

Gettite i voftri fguardi. lu di quelli due 
giacchi di maglie , fopra quella corazza 
inianguinata; è quella 1’ armatura di uno, 
de’ vollri valoroli avi , che feguitò Ro- 
berto alla conquilla del Ducato di Bor- 
gogna, e che slanciandoli nei battaglioni 
nemici per falvarc il Tuo padrone , fu 
trafitto da un colpo deftinato al Monar- 
ca : morte gloriofa che ogni Gentiluomo» I 

Franccfe deve invidiare / Quella Ipada , 
la ruggine della quale ne prova l’ anti- 
chità , e quella di un Raoul di Sargines, 
che fiotto Lotario combattè ìnfieme con 
Goffredo , Conte d’ Anjon , in quella fia- 
mofia giornata , in cui l'Imperatore Ot- 
tone perdè il frutto delle lue conquifle ; 
un aflcdio memorabile pofie.il figlilo al- 
la gl oria del voftro Intrepido antenato II 
aprì egli un palTaggio fino all’aquila im- 
periale e la fece cadere dai ripari dcl- 
Li ; città aflediata , per fiollituirvi la Tua 
bandiera . Ravvifiare voi più- lungi quell* 
elmo quali fracalfiato ; fierviva quello al 
\ollro bifiavolo , che dopo aver marciato 
fiotto l’infiegnc di cinque Re, cd etrerfi 
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trovato a trentarctrc battaglie , (j) fuc- 

combè ne’ torbidi ,• eh’ eccitò il Conte di 
Scianopagiia' neirinnalzamento al trono di 
Errìgo I. Eudes di'Sargines» con quella 
lancia , tolfe ia vita ad un Saraceno, di 
una ftacura gigantefea, che paflava pel più 
forte degrinfecieli , e pel terrore'^ de’ Cri-, 
ftiani . - ' . ' . . 


Ecco una parte di ciò che ha fatto la . 
voftra calà, per alTodafe l’antichità di una 
nobiltà affi fa fopra un mucchio di trofei, 
di cui rplendore lì perde nelle tene- 
bre de’tempi . . . E voi, qtral monumen* 
to dovete qui lafciare , t che* parli almeno 
delia voUra eli (lenza ? Voi non dice una pa* 
fola / Quando vernile al Mondo, "con qual 
trafporto io vi TÌcevei fui lo feudo di vo- 
(Iro avo , addrizzando dal fondo dd mio 
cuore quella preghiera al Ciclo ; O mio 


Dìo ! jia egli 1’ onore, della Jua razzji , e- 
Jia un giorno annoverato nel- ruolo dei noi 
flri piu valorofi e prodi guerrieri l S' egli 

' 1 • ■’ -A ' m 




(5) A trema fette battaglie. Juinville parla cosà' 
del Signor di'Brancion: Vi diri ; egli era flato , quando 
morì , in rrentafei battaglie &c. Crediamo eller necelfario 
di avvertire i nnltri Lettori , che, allora, quando noi ci- 
tiamo lo Stoico di S. Luigi , ci liamo conformati all* 
edizione 'che dobbiamo alle erudite ricerche ed alle' fa- 
tiche dei Signori Mdot e Capperonier, e che pa£fa per 
la più fedele • . ' < 
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ne fojfe indegno.-, la morte me lo tol^a /•, ,• 
Meritate voi di vivere/’ . Padre mio , . — . 
Io fono P autore de' veltri giorni.' io, no,^ 
no . . . io non ho figli. i i 

Ed in .dir quello feappa. un profon- 
do gemito al Cavaliere ; e^li feguita . 

Mio figlio fi farebbe già d’Ilinto ; la- 
rebbe Scudiere d' uno de’ noflri Principi ; 
avrebbe l'anima di un Gentiluomo; por- 
terebbe il nome di Sargines ; e voi . . . 
Voi , mio unico figlio ! . . , Sì , tu lo fej, ’ 
Sventurato figliuolo.*’ lo riconofeo pur trop- 
po alla mia tenerezza paterna , al mio do- 
lore ! Tu lo .(Irafcinerai nell’ ozio , 1’ eltin- 
guerai. neH'obblio , nell' avvilimento , un 
éafato sV rifpettabile ! . . !’• ultimo dei noftri 
valTalli arrollìrcbbe di liconofcerti per Tuo 
figlio!.. Tu piangi ! ah ! pollano quelle 
lagrime elTere il frutto di un rimorfo fa- 
lutate i jmi:promettoBO efle che tu fentirai 
i'micL rimproveri , .che io t'infpirerò il 
nobile ardore di non. più meritargli? . . $c’ 
io ho ritrovato mio figlio , egli fi abban- 
donerà all’amore della gloria; egli s' in- 
gegnerà a’ (àliré al Tempio dell'onore (6) . . 

Piaccia al Cielo ch'io abbia la conloia- 

‘ - ^ zìOm 

: •? 


1 ^ (6) I Ai Tempio deli' ouote . Go&ì' app«Uavaiì rultU 
mo grado della cavalleria y > 
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aìone di vcdcrrici innalzerò ! poH^no i mici 
fguardi fiflaffi fu di qucfta iraagine sì te- 
nera per un padre . 

Sargines ftfinge tra le braccia il Tuo 6- 
glio , che verfava fempr« delle lagrime « 
fenz*avcr potuto profferire una parola: cgl’ 
interpetra favorevolmente quello lilenzio » 
lo affida tra le mani di uno feudiero in- 
vecchiato nella cafa , e conofeiuto per la 
Tua faviezza egualmente che per la Tua 
bravura : — Raimondo , eccovi mio fi- 
glio ; divenga egli il voftro ; mi lufingo 
che corrifponderà alle voftre cure ; il pen- 
timento , fé, debbo credere il Tuo pianto , 
fi è fatto fentirc nella Tua anima; c da 
fperare che farà docile alle vofttc lezioni > 
ed a’ voftri efempj . 

Le lagrime del giovine ben prcflo fu- . 
ron rafeiutte ; a capo di pochi giorni , era 
ricaduto in quel Tonno d‘ indolenza , in cui 
k natura fembraua averlo condannato a 
vegetare eternamente , a piuttollo il Tuo 
carattere s’ era tornato a moli rare in tutta 
la Tua inerzia ? i rimproveri c le carezze • 
di > Tuo padre non avevano fatto nafeer^ 
che una- paffaggiera impreffione. In vano' 
Raimondo cercava a (limolare quell’ ani- 
ma lenta e pigra : era. ella rellìa a tutti 
i mezzi che s’isunagiiuvapo pei mciceila in 
i * mo- 
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noto e darle la vita ; r-emulazione , l' amo* 
re) dei piaceri , molla sì potente fulla .gio- 
ventù , nulla era capace di commuoverla . 

Annoiato d’ e(Ter sì poco riufcito , il 
bnono fcudiere non diffitnulò punto al Tuo 
padrone, ch’egli difperava di vincerà un 
naturale sì ingrato . Si giunfc (in a con- 
fultare i Fifici , quello è il nome che noi 
davamo allora ai Medici ; elaminarono 
erti attentamente il giovine Sargines , c 
pronunciacono con una voce unanime , 
che quella fpecie di avvilimento c d’ina- 
bilità alle meno imporranti occupazioni , 
era un vizio lenza rimedio , c che non 
altro poteva forfè corfTggerlo, falvo che 
1* andar del tempo : qual detifione terri- 
bile per un padre , il quale non aveva 
. che quello figlio ^ unica fua fpcranza ! lo 
riguardava incclTantemente t e lafciava ca* 
derfi celle lagrime ; ordina che fi 'cfpon* 
gano alla fua villa de' cavalli fuperb.imen- 
tc gurrriti , armi lavorate con eleganza 
ed arricchite di oro e di pietre prczio- 
' fc , e che dopo gliene facciano un rega- 
lo ; il giovine riceveva quelli, doni con 
una fredda indifferenza , e non vi filTava 
il menomo fguardo . E’ finito s grida Sart 
gines , pofciachè ‘ uno fpettacolo sì pro- 
prio a -parlare al cuore un > Gentiluomo , 

t ad 
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ad infiammare il coraggio ^ non prodace 
alcuno effccco fulla Tua anima 1 bifogna ri* 
nunciarvi . . . bifogna. rinunciarvi . . . Rai- 
mondo , io non ho figlio io fono T ulti* 
mo della mia razza ! nè il mio valore, nè 
la mia nobiltà mi fopravvivrà ... Rai- 
mondo, io morrò intieramente /■ feppellirò 
meco nella mia tomba il prezzo di tante 
gefta , lo fplendore che fpargeva il iufiro 
di ranci fecoli accumulati! I- Saraceni non 
dovranno più temere i Sargines Ah / mio 
amico , cjual deftino per un Francefe che 
ama il fuo paefe , il fuo Sovrano^ la fua- 
Religionei io conccpifco, un progetto . 
un fecondo matrimonio ... Ma- fc egli 
ufcìdè da quello foporc , {c acquiftallc 
fentimenci convenevoli alla fua nafeira , 
alle diftinzioni che V afpcttano, qual ram- 
marico per, me di aver contratto un im- 
pegno che gli farebbe sì pregiudiziale! Rai- 
mcMido , proviamo di nuovo di animarlo^ ' 
di fargli guftare i fuoi doveri . . non 

dilpcriamo affatto.., io fento d’eflèr pi- 
dre<: avrò della pena a pigliare un spartitoi,, 
che offenda gl’ intereflì di mio figlio . 

Ultimi tentativi dalla parte del Cava- 
liere , c di Raimondo , ed inutili egualmente 
che-i precedenti , Si decide che 1. giovino 
Sarginc;» » abbandonato intieramente alla 
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condt)tra del faggio fcudiere , andrà a nà- 
fcondfre una vita ofcura in una delle terre 
de’ Tuoi antenati , didante più di ottanta 
leghe dalla Capitale . Sarà forfè tratto uu 
giorno da quello letargo; l'amor patcr-< 
no (lenta a bandire ogni raggio di fpe<^ 
ranza . 

fn una tale f^razione l' anima del 
Cavaliere fpiega tutta la Tua fcnfbilità * 
Voleva egli fare fcoppiare tutf il Tuo ri- 
fcntimcnto, recce(To del fuo (degno» do- 
po aver caricaro fuo (ìglio de' più violen- 
ti rimproveri , lo lafciava partire fenz’ab- 
bracciarlo » fenza indirizzargli la menoma 
parola di tenerezza : la natura trionfa .* egli 
' lo fegue, cogli occhi» corre dietro di lui» 
c cade nelle Tue braccia , fcioglicndofi in 
pianto: — Non ho dunque piu figlio ! le 
mie lagrime . . . non ti hanno punto com- 
inofib ! come ! .ru fci del mio fangue , cd 
hai sì poco ardore ! eflcre tanto- itjfcnfibi- 
le ! Dimmi , ingrato , parla r quai mezzi 
d^»v^ò■ impiegate per eccitare quei trafpor- 
ti ch'io credeva averti dati colla vita ? Apri 
il tuo cuore a tuo padre ; egli ti ama » st 
ti ama ; vuoi tu fare il difonore dei mici 
bianchi capelli , che la mia, tomba (la co-! 
verta dalla tua ignominia ? Accodati , .vie-, 
ai al mi».feno> vieni ad aidgnci vi quella' 

. ^ fiam- 
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'fiamma, della quale deve ardere ogni degno 
Cavaliere . . . non mi cónftringere ad un 
allontanamenro sì dolorofo . . . fig^lio mio ... • 
Sargines sforzati di confervare la nobiltà 
di quello cafato . . . crudel figliuolo ì ca 
mi cagioni la morte . 

‘ La debolezza di padre combatte qualche 
-tcmpo‘v la partenza. >dcl giovine è differi- 
ta . Ma quelli nuovi attellati di compia- 
■ cenza e di tenerezza non hanno efiio più 
felice dei primi . Finalmente Sargines pren- 
de una ferma tifoluzione : l* orgoglio fa 
tacer la natura, e Tuo figlio è allontanato . 
.'dai Tuoi fguardi , accompagnato dal vec- 
Ichio. feudiere ► . . * 

Lo fventurato padre rimporranaro dal 
Ifuo dolore , procura di rifpignere il dar- 
do che lo lacerava : cerca di frapporre una 
diflanza molto più grande tra (uo figlio 
c lai ; ambifee Y onere di feguirc Filip- 
po- Augufto nella fua fpedizionc della Ter- 
)ra Santa ; s’imbarca col - Prindpe . Arri- 
vano* a piedi de’ ripari di Tolemaide; il 
!Re è ricevuto come 1‘ Angelo fteffo- della 
vittoria 1 che veniva a liberare la Palefii- 
na dal giogo degl’ Infedeli , c Sargines me- 
’rita di effer' nominato tra i Cavalieri, fu 
‘de’ quali il Mjonarca-fi ripofava delle cuce 
'del comando. 
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Raimondo non ceflàva di fare delle rap» 
prcfencazioni al Tuo allievo; gli parlava con 
calore , 1 ’ ilhuiva crattamenre dei diverii 
fatti d'<armc che dettero tanta celebrità 
air aflcdio di Tolcmaide; gli moftrava Tuo 
padre alla tefta de’ crociati , e che filTàva 
gli fguardi del Re : il giovine non 
-Va a qucfti ' racconti che 1' attenzione di 
.una ftupida curiolìtà , che cerca di diver- 
tirli . Ninna imprcflìoiw • fi fermava nella 
fua anima; Tempre intorpidito nella Tua 
-inazione , era sV disfatto agli cfcrdzj della 
nobiltà che incapace di reggerli ben an- 
che a cavallo ^ fi era 'fiato nella necefiità 
di trafporcarlo in un carro { 7 ) fino al 
nuovo Toggiorno che abitava . 

Sa'rgines fi sforzava di confolarfi nel 
Ano della gloria .* ma non fi gabba la na- 
tura colmato degli applaufi dell' armata f 
nel più alto grado del favore , . amato da 
Filippa y non n’ era meno opprefib dall* 
imagine crudele che lo perfeguitava ; fi 
tapprcfencavà incclTantcmenie un figlio in- 
degno della Tua efirazione , languente ed 

' . oh- 


(7J Di irafponarlo in un carr» . Era qtieda una 
f^cic di degradazione per un Cavaliere ; in LanceU 
Jntco del Laco , un Ca-ealiere è riguardato conie m 
poltrone diffamato , perchè era fiato veduto arrivare in 
«tU'Carrecta alla corte del Re Arcufo. 
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obbliato nel fondo di un caftello, nel men- 
tre che r ardente gioventù Francefc era 
volata in Afia , c vi fi diftingueva con 
prodigi di valore : riceveva lettere di Rai- 
mondo che gli toglievano ogni fpe.ranza 
Il cordoglio di queftb sfortunato padre 
crefce ; è rlfolnco a finire L fuoi giorni. 
fulU breccia della città afiediata ; i Cunri 
di Sanccrre , c di Perche , Guido di Chà- 
tilion , San Valery ^ Chatellereaut , Raoul 
di Fougeres , fono’ effi fteflì* forpreli della 
Tua intrepida audacia : infiammava col- Tuo 
cfcmpio tutti quelli eroi . Egli feorge En- 
guerrand di Fiennes inviluppato da una 
truppa di Saraceni : corre , lo libera la- 
feiando lungi dietro di lui i Tuoi uomini 
d'arme , e nel punto che ritornava vitto- 
riofo , ^ raggiunto da una freccia , c eli- 
de fpitante . 

E’ rrafpoitato nella tenda del Re , che 
ordina ai Tuoi chirurghi di vifitar la Tua 
ferita : efiì la giudicano mortale . Vien rac- 
contato al Monarca con quanta poca rifer- 
va il Cavaliere sieri precipitato ne’ batta- 
glioni nemici : Sargines , gli dille Filippo 
con un tuono di tenerezza , avete voi po- 
tuto confondere la temerità e’I coraggio? 
•voi mi fate tendere nel tempo fteflb la per- 
dita di urrfuddito fitdcle ^ e quella di un' 

ami- 

* 
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amico . Ah / Sire, rifponde il ferito che *I 
fenrimcnto rianima ,, e cercando di follc- 
'Varfi per baciare una delle mani del Aro So- 
-vrano, Sire , quanto qucfti contraflègrri di 
bontà mi penetrano! eh / chi non gli com- 
prerebbe colla Aia vita ? quanto Arn io 
. felice neirefabre il mio ultimo fiato ! Voi 
, accufate il mio valore , Sire , io avrei rof- 
fore d’ ingannarvi : un franco ed un leale 
Cavaliere, il quale è all' orlo del fepol- 
cro , deve tlifccnclervi J fénza tradir la ve-. 

. rità , uopo è confeflàrvclo : non c già il 
folo amore della gloria, o mio Re , e '1 
defiderio di giufiificare la volerà fcelta che 
. mi trafportavano all' incontro del periglio; 
un' altra cofa che io mi accingo a rivelar- / 
>i , A congiungeva a sV ponènti motivi . 
Ardifeo domandare un' ultima grazia a 
Voftra MaeAà : comanda pure alla fua Cor- 
' te di allontanarfi per un momento , 

Filippo fa fegno colla mano » e relk 
con Sargìoes , che ripiglia così ; 

No, 'Sire, n^ '1 mio dovere , nè Tardo* 

. re , ofo dirlo , di combattere A>ko’ gli oc- 
chi del Aio Sovrano , mi hanno A>li gui- 
dato : un'afflizione violenta , .che pollb 
-confidare a VoAra Maeflà ^ mi ha, fatto 
* d^fidcrare di terminare la mia carriera , 

■ Sire , voi fapete T, onore. Aetc FraiKelc 
- ' c Re; 
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c Re; eh bene/ udite qual dolore mi di- 
vora. Io ho un figlio, un figlio unico, 
che non ho potuto. Sire * ancor prefea- 
tarvi ; giudicate della mia fituazione , poi- 
ché ha egli palfata 1 ' età nella quale fi Ta- 
le al grado di Scudiero . E quello figlip. 

91 poco fimile ai Tuoi antenati , mi fareb- 
be permclTo di aggiungere, a Tuo padre, 
vive in una incapacità afloluta •, non ri- 
/enre nhin trafporto , non è Tvegliato da 
{limolo alcuno ! La gloria , il vantaggio 
di edere attaccato al vqftro /ervizio e di 
marciare fiotto le voftre infegne ■•, il vo- 
ftro nome , col quale io incedàntementc 
iTaordava- le Tue orecchie., tutti quelli dar- 
di sì fenfibili pel cuore di .un Geiitijuon 
mo , fi fono /puntati e > perduti fopra 
quell’ anima impotente/ è egli feppellito 
in uno de’ miei cadelli lontano da Pari<^ 

^i > dove appena edile. Sire , ecco il mio 
crede, il difcendente.di Sargines , ài fcr- 
vitore che debbo lafciarvi . 

A. quelle parole un rufceilo di lagri- 
me feorre dagli occhi del Cavaliere , Fi- • ’ ‘ 

lippo l’abbraccia con bontà . Mio cara 
, Sargines , voi irritate il vollro male ; cal- 
matevi,* badate che la vollra vita non appar- 
tiene a voi , ch’ella è della vollra patria 
t del Re di Francia^ e ^quedo è uno dei 
• • •* fuoi 
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Aldi beni ch'egli ìè più gelofo di coli Ter* 
vare. Dt'l rinunente io vedrò in quefto fi- 
glio che* VI raflomiglia si poco ; i miei 
configli forfè . . . — Come, Sire, voi vi 
degnerefte . . . voi amerefte a baftanza un 
infelice padre . . . — SargineS io farò cucco 
per ricondurlo al voftro cfempio . — Si- 
re , voi mi rcllituirece il mio figlio . . , 
Non è mica poflìbile , no , non c mica 
poflìbile ch’egli vegga c che oda Vortra 
Maeftà, fenza ufcire da quello cerribile 
letargo .. . Non darebbe egli Francefe e 
voftro fuddico ; io vi debbo la vira , io 
fenco . . . fpero tutto , . . rinafeerò per 
amarvi anche maggiormente c fervitvi 
con più zelo . > 

In effetto, ciò che Filippo aveva detto 
produfle una fpecie di miracolo . Sargi- 
res lì ahtò dal letto della morte ; non 
poteva ritenete la Tua gioja; fcrive a Rai- 
mondo che non bilbgna feoraggirfi a ri- 
guardo del luo' allievo, ch’egli ha un 
mezzo ficuro d’ animarlo di quella fiam- 
ma, che la natura fembrava avergli ricu- 
fata , aggiugne poi per poftilla ; JVon nt 
dubitate affatto , mìo caro Raimondo : voi 
.avete prefeduto all' educandone di un Eroe', 
mio figlio il farà, ve lo predica,: nonfire^ 
fijìe già alla pruova, ch'io impiegherò il 

R.C Ila 
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Re . . ; fto\ faremo tutti contenti . 

Filippo Augufto ebbe dimquc la fod- . 
disfazicme di veder rivivere Sargincs : ma 
egli era riferbaco di perdere uno de’ Tuoi 
più cari favoriti: il Marefciallo di Metz 
fd uno delle illuftri vittime , che pagaro- 
no colla lor vita la prefa di Tolcmaidci 
i cortigiani ftclTì lo pianlero ; che poflb 
di piu aggiugnere al Tuo elogio ? Sargines 
gli fuccedè nella familiarità pre|To del Mo- 
narca ; ftmbrò egli per qualche momento 
- dimenticar Tuo figlio : un inafpettato rove- 
feio venne , in qualche maniera , a rapir- 
lo a fe ftefTo : amava egli teneramente 
Raoul Sig. di Coucy , la di cui memo- 
ria è confacrata da un difgraziato amo- 
re : quello giovine Alfiere , ferito da un 
colpo mortale , domanda che fc gli fac- 
cia venir Sargincs , dicendo di voler mo- 
‘ lire nel feno del fuo amico ; non ebbe 
che 'I tempo di preparar fi al Tuo fine , 
che riguardò lenza fpavento , e fpirò nel- 
le braccia del Cavaliere , fcongiurandol® 
di vifinr la Dama di Fayel nel fuo. ritor- 
no in Francia. 

Lo fpcttacolo della morte di Coucy 
fece riaprire la ferita di Sargines , e lo 
riconduflè alle porte della romba ; ritor- 
nato finalmente doli’ abbattimento del fuo 
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dolore, cd elTcndo rimarginata la Tua fe- 
rita , non tardò punto a ricordarfi della 
promdla del Re ( 8 ). Una malattia di lan- 
guore , di cui fi temevano le confeguen- 
ze , obbligava qaefto Principe ad abban- 
donare il campo de' Tuoi trionfi , e di ab- 
bandonarlo aU’impetuofo valore d'un ge- 
lofo rivale , uno per altro dei più gran- 
di uomini tra i crociati ( 5 )) : Riccardo tc- 
ftò nella Palcftina , nel mentre che ili no- 
ftro Sovrano pigliava il cammino di Lio- 
ne per reftituirfi alia fua Capitale. 

Sar- 

(8) Una malattia di languore ^ Filippo Augufto fìi 
ittaccato da una malattia , . della quale lì attribuito* 
no gli efletti al veleno , e che poteva elfere Hata feni» 
plicementé occalionata datila divoratrice vivacità d* uà 
clima tutto daJ noltro diverfo: né perde i capelli, 
la barba , le unghie ; la Aia pelle Aeffa venne a le. 
varlì ; 'i Medici gli becero imemura di ritornare ia 
Francia Scc. 

(9) Uno de' più grandi Ho/n/V;i . Hi fogna udire it 

naturale Joinville farci 1’ elogio di Riccardo Re d’ In- 
ghilceria ; quefto tuono ingenuo sì vero , sì interelTante 
per la Aia lemplicicà , dipinge meglio chs tute’ il falbj 
od bello fpirito del nolìro fecolo . i, j 

„ Il Ri Riccardo reilò nella Terra Santa , e fece s) 

,, grandi cofe , che i Saraceni lo temevano afl’aifllmo , 

„ come é Arritto nel libro della Terra Santa , in guifa 
„ che quando i lìgliuoli de’ Saraceni gtidavano , le m». 
dri gli minaccias'ano con dir loio , Zitto-; • ertete il 
Re Riccardo, e per Fargli tacere; e quando i cavai- 
,, li de' Saraceni e de’ Beduini avevan timore d’ un ce- 
„ fpuglio , dicevano eilt a loro cavalli : penlì tu dhe lìa 
>, quello il Re Riccardo } 
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Sargmes T accompagnava : il Principe 
fu il primo' a parlargli di fuo figlio. In- 
formato che la terra , in cui era il gio- 
viiietto fi trovafic poco diftante dal Tuo 
cammino , mio amico , difiè il Re , mi 
viene in teda un'idea fingolare , che for- 
fè vi appagherà : io bramo che c’ invo- 
liamo dal noftro feguiro, e che andiamo 
a forprenderc voftro figlio nel fuo ritiro. 
Il -Cavaliere trarportato , fi ^ precipita ai 
piedi del Monarca , e gli abbraccia ; — . 
Sire . . . Sire, voftra Maeftà . . . come di- 
pingerle tutto'!' ecctflb della mia ricono- 
feenzaJ Servendomi, ed amandomi come 
voi fate, rifponde Filippo, con quel tuo- 
no di dolcezza e di affabilità , che gli 'da- 
va tanto di grazia ; Sargincs , non fi pof- 
fono mai abbaftanza ricompenfare fudditi 
della voftra qualità. — Ma, Sire, que- 
llo palio . . . non avrà nulla , che poffa 
foddisfarvi . — Eh !' peniate voi, Sargines, 
che i Re non abbiano mica ;un cuore J 
il mio in fatto di fenfibilità la dirputereb- 
be a tutti quei del mio Regno . Sarei 
troppo contento di contribuire al felice 
cambiamento di voftro figlio ... Se noi 
ne; faremo un nuovo Achille Francefe (io). 

B . ' Il 


— 1 


(io) Achille Freneefe . Cu{;Ij€lrao des-Barres uno de* 
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Il buon CavcUicre verfava delle lagri- 
me, balbettava de’ ringraziamenti . Il Prin- 
cipe pacandogli intorno al collo una del- 
le Tue mani con bontà ; — Mio amico, 
io darei una vittoria pel piacere- che tu 
mi hai fatto pur ora guftare . Sì , io ve- 
drò tuo hglio , gli parlerò , ma con un 
patto : ricordati di non nominarmi . Non 
voglio io fcovrirmi fe non Ce dopo aver- 
lo interrogato ; il tuo ainico gli darà de' 
ricordi, apprelTò comparirà il Re.- — Oh, 
Sire, io vi giuro ... — Non voglio giu- 
ramenti . Bada foltanto ad oCèrvare la leg- 
ge eh’ io ti preferivo , c promettimi fo- 
pra tutto di non lafciarti feappare alcun 
trafporto contro tuo figlio -, — Sire, voi 
me 1’ ordinate , noJì gli farò il menomo 
rimprovero. Bi fogna a me abbandona- 
re li penfiero di quelle rimoftranze ; Ili 
ben perfuafo ch’io vi adoprerò del calo- 
re. Sargines , anch’ io fon padre. 

Eglino profeguono il lor cammino j 
Sargines era inebbriato dalla gioja . Ap- 
pena ebbe feoverte le torrette del fuo 
caftcllo , fprona il fuo cavallo con empito 
Ycrfo il ponte levatojo; e nel primo mo- 
to 


piu valorofi Cavalieri di quel i**»» forza 

liraordinaria , fu foprannomato f Fraticeje : era 

flioltillimo amato dal Re cc. 
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to , obbliando la Tua promcl]^ , grida con 
tutte le Tue forze : il Re . . il Re . , . 
dov’ è mio figlio ? dov' è Sargines ? eli* 
egli accorra .. . che venga a profirarfi da- 
vanti al fuo Signore . Filippo , per obbli- 
garlo a tacere faceva fegni al Cavaliere , 
il quale non l’ udiva , non vedendo al- 
tro che r onore del quale era colmato* 
Vede egli Raimondo; — Raimondo, ec- 
co il nofiro adorabile Monarca . . . mio 
figlio non è con re ? fatelo avvertire che 
s* affretti . 

Lo vede che s* avanzava lentamente : 
malgrado la prefenza del Re , gli fcappa 
una di quelle efprciflìoni di vivacità , eh’ 
erano sì familiari ai noflri avi, e fqggiu* 
gne ; Egli è Tempre lo ftcflo! nel calo fuo 
io avrei avute Tali . 

Filippo non fa che guardare Sargines, il 
quale comprende quello fguardo, fi arreda 
a quede parole , corre a fuo figlio , lo dra- 
feina dinanzi al Monarca, che quedo giovi- 
ne punto non conofceva,e col fuo brac- 
cio forzandolo ad incliinarfi : — Citrati ai 
piedi del Re che fi è degnato di farci la 
grazia di vifitarci ... Sì, quedi è il Re , 
difgraziato ! Non capiredi forfè tutto il 
pregio di qued' infigne favore ! 

Filippo s’ affretta a rialzare il giovine , 

B 1 c ri- 
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c riguardando ancora il Cavaliere: — Sar- 
gincs , la Tua fifonomia e intereflànte; d- 
.la mi afiìcura aniicipatamente che marce- 
rà un giorno Tulle vomire tfScce . -- Cer» 
/:hi egli di arrivarvi , o Sire , nel cam- 
mino deir onore; io ftelTo m’incarico di 
infegnargli a morire pel fervizio di Vo- 
fìra Maeftà : ma a ■quefta gloriofa morte 
egli preferirà una vita ofeura ed inutile al 
Tuo Sovrano , cd alla Tua patria , , . Non 
hai tu motivo di vergognarti nel com- 
parire cosi in prefenza del noftro Monar- 
ca ? Non eflèr neppur Paggio! (ii) 
Lalciatemi col giovine, interrompe Filip- 
po , Vi avvertifeo eh’ io rcfto qui fino a 
dommattina ; abbiate voi la cura di far fa- 
'pere dove io iìa : mi difpiacexdjbc di ca- 
gionare dell’ inquietudine . 

Sargincs incantato di pofiedere il Re , 
feorre il Tuo Gattello vola ai Tuoi dome- 
ttici : — Via Jii , del zelo, miei amici.' 
Non temiate .punto di (pendere; io com- 
prerei con rutti i miei beni la foddisfazio- 

ne 


(il) Non tffir neppur Pep."io . era il primo 

gra'io per giungere alla cavalleria ; dall’ età -di fette 
anni, li ritirava il figlio d’ un nobile dalle mani delle 
donne, e fi affidava la fua educazione agli uomini; ufo 
che fi i confervato nella cafa dei nollri Re . 
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nc'che oggi provo: non fi dà ogni gior- 
no a pranzare al Re di Francia. 

Poi va a ritrovare .lo Scudiere Rai- 
mondo , e con un foTpiro: — Eh bene! 
mio caro Raimondo , Tempre la fteflà in- 
capacità ? --- Sempre, Signore. Io ve 
l’ho Tcritto : nè faltare , nè lottare , nè 
gettare k barra, nè lanciare il dardo , la 
pietra; (iz) aver paura, cred’io dell* 
ombra d’ un cavallo.-^- Aver paura / --- 
Sì 1 o Signore; cflere, in una parola rifo- 
luto a fuggire tutti gli efercizj : ecco qua- 
le è voftro figlio . Io vi pregherò di ac- 
cordarmi il permefio di ritortiare predo di 
voi . Non mi è punto podìbile di fofte- 
ncre un fimile fpettacolol 

Il Cavaliere a quello racconto freme-" 
va di collera n alzava gli occhi al Cielo r 
vede da lontano fuo figlio col quale Filip- ' 
po difeorreva ; fa tutti i Tuoi sforzi pe» 
coiitenerfi,.* non può impedirli dal grida- 
re; ^! Sire, io fono un padre ben degno 
di compafifione ! Sargines, rifponde il Mo^ 
narca , io ho ogni ^motivo cÙ fpcrare . 

B 3 Ciò 

(li) Ni /aliare ec. Efcrciij tutti <lel Cavaiier Can. 
dilato. Vedete a quello fo^getto l'opera kiterrlTante di 
M. di Ste Palaye : preveniamo il Lettore, che fono dov 
vote a quello Itimabile fcrittore la 'maggior parte delle 
note relétive ali» cavalleria , le . quaU accowf agntt* 
quella bagattella . i 
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Ciò potrebbe edere , o Sire! . . Oh / io 
non ne dubito : quedo prodigio era rifer- 
varo a Voftra Macftà . . . ma ... io non 

10 capifco affatto , Sire , non è egli tra- 
fportaro , rapito , fuor di fe ftedo ! una 
dc’voftri (guardi mi farebbe sfidare un’ ar- 
mata intiera . 

L’ ora del pranzo è giunta ; deve afpct- 
tarfi. che il pavone tcneffe il primo luo- 
'go nell’ apparato del convito (13). Non 
aveva giammai Filippo meglio conofciuto 

11 pregio di quell’ amore che ogni Fran- 
cele rifente pel Tuo Sovrano . A quella 
nobile alterezza, che contrafegnava la fu- 
prema grandezza , mifohiava egli un’ alle- 
gri» familiare, e che fi conciliava gli ani^ 
mi . Via , dds’egli al fuo ofpite, con un 
tono pieno di lentimento , non ci rammen- 
liam’o più del Re ; voi- pranzate col vo- 

ffro 



( 1 ?) H pavone non fu otbllatv . Q«efto era , infifr 
IMC col fagiano-, la- cala più- delicac» e più- Cplendida 
(ti cui poteflero efier ferviti i banchetti dei nodri an- 
tenati . La carne di pavone era il nutriinento dei prò* 
di e innarfiorati ^ 11 Cavalier che fapeva ben trin- 

ciare quelle vivande , riceveva grandi elogi dalla par- 
te de’ convitati . FI Re Artnlb per aver trinciato il pa- 
vone nella tavola rotonda c/>n foddisfazione di cencin» 
quanta Cavalieri, ai quali ne lece un eguale-e favia 
^llrrbuzione , fir colmato di ri^rarianteiHÌ e di lodi . 
Del rimanente 1' ultimo di quelli uceUi erai emblemati- 
co : erz, in certo nodo, il figlilo di un oUiligo fde»> 
ne , che chiamavali U voto del pavor.e . 
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ftro amico Filippo ,. Il voftro figliuolo non 
fi porrà forfè a tavola f — Mi guarderò 
bene, o Sire,. ,di lafciar fuggire l’ occa- 
fione i ella è troppa favorevole, ed avrà 
egli Fortore di 'fervire V. Maeftà, fé vuo- 
le permetterlo ; farà quello tua gloriofo 
principio nelle fue funzioni di Paggio . 

Il giovanetto fervi dunque il Re , ma 
con si poco garbo c con una si feon- 
cia maniera , che in ogn’ iliantc il Cava» 
tierenfiiceva trafparireal fuo cattivo umo- .. 
re ; poi al menomo colpo d’occhio d?! 
Sovrano fi raddolciva .. 

La cavalleria ed {i fuoi principali do- 
veri furono il foggetro del ragionamento;. 
Filippo nc parlava da Re de Francefi, va- 
le a dire , con quel nobile trafporto che 
fece apprefib comparire , allorché prima 
della battaglia di Bovines (14} ofièriva la 

’ B 4 co- 


(14) Offerfe la corona. Si pretende che Filippo Au- 
ghfto alcune ore prima della, celebre battaglia di floVi- 
nes , poso egli itelfo la fua corona full’ altare dove ce. 
lebiavali la melTa , e moltandola ai foldati : Ecco , loro 
dilTe , il prituii>al diadema del mondo ; /é vi è alcuno tri 
di voi il quale fi giudichi più capace di me di portarlo , 
glielo porrò in tefta e gli obbedirò t ma fé voi non me tit 
credete itulegno y badate che dovete oggi difendere il voflrn 
Re, i voflti beni, le vtflre famiglie, l’onor della Fran» 
eia, ed io ve ne darò l' efempio .. Tutta l'armata rifuon^ 
di acclamazione, e diraddoppiate grida: Viva Fitippol 
Mi morremo per lui ! e corfero a precipitarli ai piedi del 
Re , e domandargli la fua benedi\ionz , < , . i- 
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corona: a chi farebbe più degno di lui di 
lor comandare. Sopra tutto, di (Te il Mo- 
narca: Cavaliere, fate che gli s'infpiri il 
più fublimc e 1 primiero de’ feniimcn- 
■ti, (15) C amor di Dio. Abbia incelTime- 
mentc la religione innanzi gli occhi, ella 
pronto Tempre a combattere ed a mori- 
re per cdà. (i<i) Qual deftino è da para- 
gonarli a quello dei noftri Pròdi , che han 
potuto far rode col loro fangue le acque 
del Giordano 1 Quando farà giunto aU’ctà 
convenevole , non avrede piacere che gli 
-, face (lìmo imprendere (17) il viaggio di 
oltremareì Colà è la fcuola della gloria c del 
vero coraggio , e ( aggiugne il Monarca 
con quel graziofo Torri fo che gli guadagna- 
va tutti i cuori) In qualità di Re di Fran- 
cia , debbo parimente raccomandargli 1 ‘ 
amor delle Dame e la cortesìa ; noi ne gli 
Tceglieremo una delle più amabili e delie 

piu 


L'amore ài Dio e P amore delle Dame crai* 
bafe della :»valleria . 

(1 6 ) Qual defiirto. Abbiam procurato di allontanar* 
CÌ dai prìncipi del tempo corrente , che tutto vogliono 
riportare all’attuale maniera di penfare di giudicare t (ì 
è voluto conTervare il carattere di Filippo Auguflo, che 
dev* efler ficuramente ben lontano dai declamare contro 
le crociate . - 

(17) Il viaggio di oltremare . Così chianaavafi il 
viaggio di Palsltiaa . ^ 


• -0»g»tize(3-hy-Gof^^ 



NoVEtTA.’ ^ 

p7CT virtuofè , per efTcre /’ o^gette del fuoì 
penjieri e del fuo aletta , cd egli le farà 
fomtnelTo, fedele, e fi renderà capace di 
portare i ftiot colori . . , me lo promettete 
voi , caro giovinetto ? 

’ Filippo corr un' aria affabile gli fténde- 
va la mano ; il vecchio Cavaliere vi fi pre- 
cipita , e coprendola di baci ^bagnati di la- 
grime . — Gfinvolcrò cjucfto favore! toc- 
ca a me d’ imprimere tutta 1' anima mia ‘ 
full’a mano del più leal Cavaliere che flavi 
gtaramm flato. Andate, Sire, voi non fie- 
re già Re, voi fiere il primo degli uomi- 
ni . — Eh, mio amico, quefta c anche una 
qualità , ch'iodsefidcro ; cflà preceder deve 
quella di Monarca. SI , voi avete ragie*- 
ne di penfare ch'io abbia il cuore d'un 
franco e d* un leale Gentiluomo ; voi me 
lo fare ben provare ii> quefio momento «. 

Si' feguitò a parlare di battaglie , di ui> 
pronto ritorno nella Palefiina , dell' arden- 
te defiderio che avea il Principe di ftrap- 
par la terra Sant» al Tuoi raptori , dei 
fuo benefico progetto- di fpandere ogni ge- 
nere di felicità fui fuo Regno , e di non 
formarne che una famiglia di felici: fui fup- 
pofto però , profegui Filippo , cb' io ne fa- 
rò il padre; e 'I padre adorato , grida Sar. 
gines , piangendo fempre di tenerezza e di 

B j gio- 
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gioja ; eh! Sire, pofTono edì ricufarvi 
qiicfto fentimento ? guftaiio tanto piacere 
• in amarvi! — ed io, Sargines» non conofeo 
altra felicità che quella di cfTer caro ài mio 
popolo . Di qual lodJisfazionc non godo 
quando leggo fui loro volto ch'cdì fono 
contenti di me/ quanto le loro acclama- 
zioni mi commuovono ! Ah / Sargines , 
quant’ io fpcrimento e(Tèr dolce il coman- 
dare a'Francefi J Oh! qual -Re / qual Re! 
didè il Cavaliere > volgendoli a Tuo figlio; 
Vedi miferabile , qual padrone avrefti tu 
R piangere ! affrettati dunque di meritare 
di cffergli attaccato . 

Il giovane Sargines ,(i8) diede a Uvare 
•ifll Re; ebbe l'onore di prefentargli (19) 
il vino del jonno , c ritornò a foftenere un 
lungo difeorfo, ne! quale il padre ampia- 
mente fi rifece della Tua coazione , c die- 
■' de un libero sfogo a tutti quei movimen- 
ti che la prelenza del Monarca rattenuti 
aveva . . ' 

Sargines corre da fuo' figlio allo fpun- ■ 
tar del giorno : lo conduce alla porta delf 

(18) Diede a lavare. Gli Scudieri davano a lavare 
dopo pranzo . 

(ij>) Il vino del fanno. Era qiier/a una compoftzirw 
ne di vino c -di miele, ima fpecie à' hypachras , che gli 
ofpici prcfencavano a^li Uranieri piiiru che li ponefl'ero 
a lem». Que‘Vuft> rifale ir più aniiclu leinpi , fopra 
tutto tra le nazioni del Nord . 
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appirtamento dove il Principe ripofava,*' 
per afpettare amendue l iftanze del Tuo de-' 
ftarfi . Filippo appellagli ebbe veduti: — Ca- 
valiere , non ho giammai dormito con tan- 
ta tratiquilliià ; ecco ciò che produce d 
piacere di difcorrere con allegrìa c fran- 
chezza ; non fi ha in corte idea di quelle 
effufioni di anima l vi è incanto una. sì 
dolce foddisfazionc a parlargli col cuo- 
re! . . mio amico, io Ik> fognato che vo. ' 
ftro figlio era il fiore della ncftra cavalle, 
ria . — Sire i fogni dé’Re diffèrifcono for- 
fè da quelli degli altri uomini ? PolTa del 
redo il fogno di "Voftra Maeftà avvcrar- 
fi ! io vi guadagnerei un figlio , c voi ^ 
Sire, un fuddito. fedele di più: il numero 
dc'buoni fervitori non è mai- troppo grande, 

' Filippo s’appareechiava a falire a caval- 
lo ; egli dillacca la fua fpàda ,' s* avvicina 
al giovane Sargines, e con quell’aria piè- 
na di beneficenza , che gli era sì natura- 
le, gliela mette al fianco , dicendo ; Dopè 
Dio (zo) il Re di Francia ti ■ fa Scudiere, 

B 6 Sar-" 


( 10 ) Il Re dì Fraucia ti fa fcudte/t . Ordinariamen- 
te il Gentiluomo , ufcito nel quattordicefìmo anno dall* 
condiiione di Paggio , era prefencaro all’ Aliare da fuo 
padre e da ftia madre , o in loro mancanza , da due 
aliti Tuoi parenti , i quali ciafcunn con im certoifn ma- 
no, andavano aU’uficrca. 11 Sacerdote celebrarne pren- 
. ' i> •> t dcv 
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' Sargines , mio anìico , ( indrizzandoti al 
padre ) io non perderò mica al cambio ; 
voi mi darete la voflra . 

Non ci potremmo fiorare i trafportf, 
j! rapimento, rcntufiamio del Cavaliere , 
Partono lìnalmente. Sargincs fece ancora 
vive efortazioiii a Tuo figlio, e gli promi- 
fe di richiamarlo a Parigi , al menomo 
cambiamento felice , che fi oflcrvercbbe 
nella Tua condotta . 

Il Cavaliere ^^ola verfo la Capitale , eb- 
bro di fperanze c di feducenti illufioni . 
Egli ha la fpada del Re , diceva continua- 
mente fra Ce ! ha la fpada del Re ! oh ! 
non*bifogna dubitare che non divengali 
modello dei noftri Prodi l per certo quelli 
vili miferedehti avranno quella volta da ' 
tremare . 

Lo fventurato padre è ben predo ritolto 
da una si lufinghiera e si legittima afpettati- 
.va; le notizie di Raimondo gli arrecano col- 
pi fenza contraddizione più terribili dei pri- 
mi : il giovinetto era ritornato al fuo le- 
targo* Sargines non ha più fperanza alcu- 
na; 


.«leva tii fopra 1’ Alme una Tpada ed una cintura, fulla 
quaU faceva delle benedizioni , e la cingeva al fianco 
.del 2Vorine che cominciava a portarla. Quando riceve» 
va onoti della cavalleria, ie gli diceva r-//j nome di 
. , di S. Mirkele , e di S, Giorgio , io li fo Civaltere ec. 
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na; confida la Aia trifta fituazione al Re; 
che lo ftimola a rimaritarfi : egli cedeai con- 
figli del Monarca; Raimondo viene preffo 
di lui a pigliare il iuo porto , e ’l figlio , 
al «jbale non fi lafciò che una picciola 
rendira e Ajfificicnie pel Aio manrenimen- 
to , è abbandonato , fé può ciò dirfi, alla 
pierà di una A>rta di domcrtico , che ave- 
va alcune groflblane nozioni del fcrvizio 
della cavalleria, ^infelice Sargines proi- 
bifee efprertamcnte che As gli parli di Aio 
figlio, ^ lo riguarda come morto . Non 
fi occupa piò che della faa nuova fpofa , 
de’fuoi doveri di cortigiano, dell' ami- 
cìzia che ha votata al Aio Sovrano ; ed 
ogni giorjio domanda al Cielo altri Aic- 
certbri che gli compenfino il danno di co- 
lui, dei quale fembra averne ancora dimen- 
ticata la perdita-. 

Poche leghe fungi dalla terra dove era 
confinato il giovine Sargines , dimorava 
una Dama di età avanzata, vedova d’un (21) 
Signor d’ Afpramonte , Cavaliere d’ ami- 

co 


(il) Un Signort iT' Afprtmotne . Afroltiamo il biioa 
Joinville „ Qui furono il: Conte della Marche, il Sigrjo- 
,, re Ugone de Brun filo figlio; il Conte di Salebriiche; 
.»> Signore Goberto d’ A-rpramonce fao firatteilD , in 
,, Compagnia d<ei quali- io- Giòvannr, Signore di Joinvil- 
„ le , paffairmn» il n»arg rà ww ||«ve aolcggiamo»,. 
„ per cfTer cugini ec. 
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co iffgnaggio, cd uno dc’noftri primi Cro- 
ciati , il quale confumati aveva i Tuoi be- 
ni nelle guerre fotco Lui^i il Giovine , c 
-in eccefTìve libecallrà verfo deTuoi vadàlli. 
Quella Dama aveva poc’ anzi lafciata la 
Corte dei Siri di Joinville (ii), de’ quali 
fuo marito era parente,; ritirata in un vec- j 
chio Caflcllo che la fearfezza del fuo patri- 
monio lafciava cadere in ruine , obWiata 1 
dal mondo , e che 'non cercava ella ftelTa 
che di obbligarlo, non viveva più, in cet- 
ra guifa, ciac per compire l’ educazione j 
d' una nipote , che le teneva luogo de’ fi- ^ 

gli a lei dalla morte rapiti .. I 

Sofia , quello* è il nome dell’ amata ut- J 

potè , era degna di tutta la tenerezza di j 

Aia zia. Non aveva giammai la natura riu- j 

nito più virtù % più talenti , e più grazie , j 

nulla di più feducente , di più incantevo- 
le la fua fifonomia rcfpiràva nel tempo 

iXleC- 


(ii) Lafciata la Corte dei Siri di Joinville . Gli 1 

alti Baroni , quando Ugo Caj>etq afeefe al trono , Cre- 
devaniì poco inferiori al Re: lo flato della loro cafa era ' 

, preffo a poco* lo ileffo : avevano la lor corte ed i loro < 

Officiali. Ritroviamo- noi in Alemagna ed in Polonia or- 
me di quell’ antico fplendore del quale andavan fuper- i j 
bt i noltri Signori , ed anche i Gentiluomini fubnlccrni . 

' Quello filloc quefta pompa con facraca alla Masllà Rea- 'ej 
le , facevano forfè la felicità de’ fudditi e de vaffalli ? 

Un tal lurto fuor di luogo era portato tant’ oltre , che j 

verfo r undeciiQo fecoio , i femplici avvocati avevano 

do’ cajrpellani . ! 
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jfteflfb la nobiltà e la vaghezza ; la Tua 
datura riuniva la fvelrèzza di una ninfa , 
e la maeftà di una Dta .. Si farebbe den- 
tato a determinare- quale impredione più 
particolarmente ella cccitade , rifpetto i o 
l’amore; era, fé è permeflo di dirlo, un» 
fpccie di culto religiofo, quello che attac- 
cava a queda amabile per fona ; lavcnerà- 
2 Ìone non poteva fepararlì ;dalla tenei*z« 
za, ch'ella infpirava. Alle attrattive del- 
la Tua vivacità d trammifebiava la grazia si 
foave di quella deliziofa malinconìa , che 
produce 1’ interede , e rende il ccinmovi. 
mento durevole; allorché ella parlava , la 
fua beltà prendeva un nuovo impero : la 
ragione e la faviezza niente toglicvanle del 
brillante volo dell'immaginazione. T.nnti van- 
taggi erano ancora al di fotte delle qualità 
flimabili da lei podèdmo. Una fquifiu fen- 
bilità che dirigeva un attacco fenza. rì- 
feiba alla virtù ; una padìone determinata 
per tutto ciò che nobilitava ed elevava 
r anima ; una delicatezza ed un’ alterezza 
di fentimenti , che ili qucfto fccolo ma- 
teriale ed abbandonato alla corruzione , fi 
farebbero accufati di avere del romanze- 
feo; tutte le cognizioni che potevanfi al- 
lora acquiflarc; quelle mallìmamente del. 
la cavallerìa , che Sofìa riguarda come 
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la forgcnte delle umane perfezioni , (r j} 
una mQdeflia fenza ..efempio» e che accre. 
fceva ancora TincanteHmo; l'anima final- 
mente fdi Mirìcrva fé Imi fi perdonino 
quefte cfpreflìoni , lotto la figura di Ve- 
nere : ecco qual' era la nipote di Mada- 
ma ò' A'fpramonte . 

Non fi rimarrà' forprefo che cori tali» 
principi un’ iftituzione, il di cui oggetto fi 
era di formare uomini al di fopra del vol- 
go , filfati avefle gli fguardi , e lufingato 
il gufio di Sofia ; nutrica del refio nella 

cala 


(Kj) Come la forpente delle umane perf^ioni . Uno de*" 
noftri antichi fcrittori di romanzi ci definifee la cavalle» 
ria : la fontana della cortesìa , e non vi fi pub tanto at^ 
tingere , di' ella pofia giammai ficcarne ; la cavallerìa vie» 
ne da Dio ^ ed i Cavalieri fopra de' ^ucli ella /corre dal» 
la tejla ai piedi , ne fono i pr.ffe fiori t efil tengo t:o in feu» 
do liuto ciò che bagna il rejlo del mondo. Altre perfone 
non ne hanno che la feot^a . Uua tale maniera di penfare" 
al primo colpo d’ occhio non prefenta che ftravaganze:. 
ma fi reficrà meno offefo da quell’ idee afTurde , quan4o 
fi olfervcrà che ne rifultavaao efictti ftlici. Lo replico», 
trateiam pure con minore fevcrìtà, ciò che può produr- 
re o mantenere 1’ cntufiafiino ; non fi polTbro fperare ni" 
grandi aziorii nè opere fublimi , fenza quello jmlTente. 
Motore defl* anima. Non fu già un freddo ragionatore 
colui cHe'cnmpofe 1’’ Iliade ; non furono trecento fofifli, 
coloro che fecerfi ammazzare alle Termopile . La ragio- 
ne umana abbandonata alle Aie proprie forze > c molto 
poca coLt , quando tion vi fi mlfchi l'ebbrezza dcl-fen- 
timento e talvolta anche la magìa dell’ illutìoni ; non 
è già coll’ impiegare le Ibttigliezze della dialettica , cht 
il Vecchio della Montagna inviava i fnoi profefiii atr 
Ma ficura mone . 
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‘cafa dei (z 4 ) Signori di Joinviil'c , eravi/i 
penetraJo di quella fórra di virtù càvallc- 
refca , della quale ritroviamo ancora l'ama- 
bile candore e '1 nobile cntufiafmo nello 
Scorico- di San Luigi . 

Sofia entrava in quella età sì pericolo- 
fa al ripofo del cuore : toccava ella il (uo 
diaciafetttefimo-anno, ed abbiam già oflèr- 
vato , che era fenfibile: ma malgrado que- 
fta- fenfibilità che forma quafi Tempre il 
tormento dell'anima, aveva ‘di già avuta 
la forza d'imporre a (e ftcllà, come una 
legge indiTpenfàbile, Pobbligo di non ma- 
xWarfi giammai ; era quefta una Tpecie di 
giuramento , che ogni giorno a fe mede- 
fima rinovava . Non ignorava che la ric- 
chezza prefiede alle parentele, che la man- 
canza delle fortune ne tien- lontano , ed era 
troppo attaccarap alle convenienze che rii 
chiedeva la fu» nafeita, per abbafiàrfi ben- 
anche alla fola idea drun partito che avelfe 
poitito ofeurarne il' luftro . 

Pietro ( così» eWamavafi il’ domcftico al 

qua- 


. (14) Nutrita nella cafa m Rifovveniamoci eh’ erano 
le Dame quelle che erano incaricate d’ infegnare ai figli 
dei nobili il loro cacechifmo e l’aVce di amare . Non 
folo fi applicavano nelle Corti e ne’ camelli a formare 
de* paggi e de’ feudieri';- m» le giovani Damigelle vi 
ricevevano altresì iltrncioià da toriefia , e v’ impasavano 
meco ciò che può aver rapporto ^lla cavalleria . 
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quale era flato affidato il giovine Sargi- 
ncs, )• amava teneramente il Tuo 4>adrone; 
vedeva, con dolore la Tua Icioperatczza , e 
lì sforzava , quanto gli era poffibile , di 
ritrarnelo. Lo determina a fare una palleg- 
giata : farebbe flato difficile il cogliere una 
più favorevole occaiione : fi era in quel 
mefe in cui la natura fembra forriderci c 
moflrarci con una fpecie di orgoglio la ' 
feconda varietà delle fue nafeenti ricchez- 
ze., Si mettono incammino:, il giovinet- 
to flcncava a marciare ; la menoma fatica 
lo annojava. Strafeinato tuttavìa dalle pre- 
xnurofe follecitazioni della Tua guida, for- 
zato forfè di cedere alla beltà della (lagio- 
nc e del luogo, continua il Tuo cammino. 

Veggono una cafa. rimota, l’apparenza 
e l’ entrata, della quale annunciavano un 
antico caflello : il giovine che già fi la- ' 
gnava della flanchezza , dimandò di fermar- 
vifì . Pietro fi oppone a quello defiderio, 
ed è coflretto di arrenderli : fono ellì in- 
trodotti, in quello^ afilo.. Il primo' ogget- 
to che rifeiifce c fiUa gli fguardi e tutta 
l’ anima di Sargines , è Sofia che ricama- 
va un mantello di cavaliere . il fui- " 

I mi- 

I . 


(25) So^a chi ricama un mantello . Era quella una 

file. 
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mine non è si pronto quanto Io ftrale che ^ 
colpifce il giovinetto ; ricevette egli una 
nuova eliftenzai da quello momento co- 
minciò a vivere,, afentire^ apenfare. Ma- 
d.ima d’ Arpramonte non rilparmiò pun- 
to quei riguardi, que' convenevoli obbli- 
ganti dovuti alla focictà in generale, e maf- 
fìmamente all’ alta nafciia . Sofia natural- 
mente compiacente c generola,, lo fu an- 
cor di piò in favor di Sargines i fembra- 
va che ella cercaflè di conlolarlo della fpe- 
cie di umiliazione nella quale un giudo 
feonrentamento lo riteneva ; era rimado 
immobile, c tale quali ci il mpprefentano 
quelle creature che ledano incantate fotta 
ia verga di un màgo^ Madamigella d’Afpra- 
monte proflferilce alcune parole ;van que- 
fte a lanciarfi in un ‘cuore avidamente aper- 
to ai primi effettr dell’ amore . Sargrnci 
bramarebbe far l' elogio di tanta bellezza, 
e non ha che la forza di balbettare alcu- 
ne parole mozze ; viene intanto incorag- 
giato da lodi feminacea p topo fico i fé gli 
ragiona delle didinzioni perfonali che han- 


fpecie di rteompenfa per parte delle D.tme ; i Cavalieri 
‘ rccavafi a gloria quelli doiii , e le ne ornavano , fopra 
tutto allotcnè li trovavano ad un torneo, o in un giur- 
ilo di battaglia . 
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no illufìrata la fiia famiglia'; dei fcrrìgj 
luminolì che ha predaci allo Staro , della 
confidenza meritata che le avevano accor- 
data i noftri Sovrani . Quelli complimenti 
raddoppiavano il Tuo imbarazzo-, un mo- 
to- di collera fembrava già inforgerc nel- 
la Tua anima e rimproverargli d' clTcr si 
grandemente al di folto del cafato che 
portava . Sempre più fconcertato , più op- 
predb dal tumulto delle fcivfaaioni difiè- 
rcnti che lo agitano , Sargines , fuor di 
flato di erprimerlì, non fapendo come ri^ 
inetterfi dal Tuo turbamento , h ferma a 
conlìderare il lavoro di Sofia . 

E’ quello , gli dille ella, un dono che mia 
zia delfina al nollro parente , il Sire di 
Joinville , con qual' ardore mi applica a 
quella fatica ! una delle più lusinghiere oc- 
cupazioni del nollra felTb fi è di contri- 
buire all' ornamento della nobiliti e del va- 
lore . Quale foddisfazione per me di fan- 
tir dire che nei tornèi o nei combattimen- 
ti y il Sire di Joinville E farà ornato ài 
queflo abbigliamento f 

Ognf(^ parola di Madamigella d’ Afpra- . 
monte erano tante fcintillc che fi com- 
municavano all* anima di Sargines , e vi ec- 
citavano una fiam-ma che non doveva giam- 
mai ellingucrfi Si feparareno ; Madama 

^ d* Afpra- 
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<i* ArpramGwte impegnò il giovane genti- 
luomo a ritornare, e Sofia facendone fe- 
condo il coftume gli onori lo condulTe 
fino alle porte "del caftello . 

Sargincs non fu appena ufeito da que- 
fio foggiorno che rivolfe la tefta per riguar- 
darlo, ed i fuoi fguardi non fe ne diftac- 
c&rono fe nonfe nel punto che Tcbbe in- 
teramente perduto di vifta . Getta egli un 
fofpiro e cade in una profonda eftrazione. 
Il buon domeftico fe n'c avvede : — Si- 
gnore, mi farà permefìTo di dimandarvi la 
ragione di quello improvvifo abbattimen- 
to ? Voi non ignorate ch’io fono attac- 
cato al voflro fer.vizio alTai più p^r incli- 
nazione che per interellè . — Sì, mio ca- 
ro , lo fo e ne farò gratillìmo. — Forfè 
la flanchezza . . . — Oli! no, Pietro , non 
fono affatto fianco ( un ìnomento dopo, ) 
con quale politezza, con quale bontà Ma- 
dama d’ Afpramontc ci ha ricevuti / — Sir 
gnore, ella ha una nipote molto amabile ! 
non ho giammai veduta finora una don- 
zella più cortefe c pili avvenente. — Ah/ 
Pietro, (è tu foflì (lato nel mio luogo, fe 
i tuoi occhi avelTero’ potuto filTarfi fu dì 
lei, fc tu favelli intefa ! quante grazie ha 
mai ella ! come fi ritiene tutto ciò eh' el- 
la dice/ Pietro, io no» »e ho dimenticata 
una parola . I| 
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II- giovine fi arreda , c ricade nel fileil- 
zio e nella rifleflione. Arrivano finalmen- 
te ; egli fcmbra affrcrcare l’iftante di ri- 
trovarfi folo Vedefi sbarazzato dal fuo 
familiare : cerca allora di renderfi conto 
delle diverfc impreflìoni, cbc in folla l’ op- 
primono; tutto ciò che può difcernere in 
quello caos di fenfazioni , d'idee, fi ò eh' 
egli rivede ed afcolta ferapre Sofia ; gli elo- 
gi dati alla Tua famiglia , l'inquietano. Io 
tormenraifo ; fi addormenta con una ima- 
gine che è rimafta nel fondo del fuo cuo- 
re , c ne vien difturbato finanche neTuoi 
fogni . 

La r»ipote di Madama d’ Afpramonte 
aveva preflb di fe una governante degna 
egualmente della, fua (lima e della Aia ri- 
cono(cenza . Genoveffa congiugneva a mol- 
ta virtù fentimeliti di zelo e di affetto 
per la (ua alunna ; ella accolta 1’ aveva tra 
le lue braccia allorché venne al mondo , 
e Sofia rintereffava egualmente che fe folle 
Ibta Aia propria figlia . Mia cara amica, 
le diflc la giovinetta con un tuono im- 
barazzato , ma . . . non è poi tale quale ' 
ci era ftato dipinto ! la Aia fifonomia no- 
bile e rr.odefta palcfa la fua nafein ; la 
Aia timidità gli dà un certo interefle . , . 
certamente non è mica così infenlibile •, 

quan- 
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quanto ci è flato detto . — E di chi dun- 
que parlare , Madamigella ? — Del giovi- 
ne Sargines- . . . Non vi accordate meco 
nel penfare che Tuo padre ha moftrata trop- 
pa fcvcrità ? — Non biaflmiamo punto , 
Madamigella, la favia condotta dei geni- 
tori, creder biibgm che '1 Cavaliere abbia 
ragione ; il Tuo difccrnimento al pari del- 
la fua probità è ben' conofciuto , 

Il giorno non faceva che apparire: Sar- 
gMies paflèggiava. nel fuo . parco , collo 
fpirito o piuttoflo col cuore ripieno di un 
oggetto del quale già manifcftavafi Pim- 
pero . Corre egli a Pietro, il quale grida! 
Cosi per tempo , Signore ! — Pietro, non 
andremo noi oggi da Madama d' Afpra- 
monte ? — Voi non liete dunque punto 
flanco, mio caro padrone? Stanco! il mio 
difcgno è di feguire i tuoi contigli e di 
avvezzarmi alla fatica. — ■Quanto fon io 
contento di xavvifare in voi un tale ar- 
dore / andiamo non difpero , che il vo- 
ftro Signor padre . . . egli vi renderà ia 
fua tenerezza . 

Eccogli Tirornati preflb di Madama 
d’ Afpranfonte . Potevafl oflèrvare nel vc.- 
ftire di Sargines un’attenzione che fino al- 
lora conofeiuta non aveva. Un cafo, for- 
fè premeditato, volle altresì che Sofìa , quel 

gior- 
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giorno , avcfle con un ricercato abbiglia- 
memo darò rifatto alte Tue naturali grazie; 
la Tua beltà non lì era giammai modrata 
in un più vantaggiofo apparato . li turba- 
mento del giovine accrebbelì in:(ìeme col 
potere di Sofia . La converfazione ricade- 
va continuameiite Tulle brillanti gefia dei 
iioftri Cavalieri, Tulle prerogative che 'I va- 
lore dà alla nobiltà . Sofia fi animava quan- 
do rapprcTentava alcune memorabili azio- 
, ni -dei nofiri paladini , e ne diveniva più 
bella e più Teducente agli occhi del Tuo 
amante; giacche Sargines l’era già Tenza 
faperlo , ed amante il più appaffionato . 
Qual colpo di umiliazione gli trafigge l’a- 
nima, allorché Madamigella d’Afpramon- 
te gli domanda i- Te ha l’ inclinazione per 
l' eìercizio ,dcl {cavalcare*/ il giovine gen- 
tiluomo 'non laTcia fcapparfi ebe parole 
vaghe ; refta confuTo , e s’ affretta oi ab- 
breviare 'la'Tua vifita . 

Eccolo col Tuo fedele Pietro , folleci- 
candofi per arrivare nel Tuo albergo e 
molto piu opprelTo del giorno addietro; 
non può neppure nafeondere le lagri- 
me. Voi piangete. Signore / — Pietro, fon 
io aliai difgraziato ! mio padre non bacche 
troppa ragione di non amarmi , di obbliar- 
ani ^ . tutte ie-^oxtificazioni . - « 

Non 
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Non termina , e fcguica a verfare del- 
le lagrime . Il familiare commodo vuo- 
le impegnare Sarg.ines a confidargli il mo- 
tivo della Tua afflizione; tace per qualche 
tempo, ^ e poi tutto ad un tratto con tra- 
fporto , come taluno che ufciflè con vio- 
lenza da un lungo (onno: — Pietro, fa eh’ 
io, abbia un cavallo domani, oggi ; quan- 
tunque noi fiamo poco ricchi , dà pure 
quanto fé ne pretenderà . Il domeflico, for- 
prelo ed incantato di qucfto moviincnto di 
calore , che non aveva giammai veduto 
nel Tuo padrone, fi dà delle premure per 
fare un tale acquifto . Sugines non ebbe 
appena feoverto il cavallo , che fi slancia 
e fi sforza di montarlo . Finalmente, mer- 
cè della Tua oflinazionè c delle cure dì 
Pietro , pervenne a ciò che dcfidcraviv; 
egli 'è a cavallo , ajutato dalle poche le- 
' zioni che ricever poteva dall’onorato do- 
meftico , die gridava ad ogn’iflante : Qual 
prodigiofo cambiamento ! quanto bramerà 
che il padrone fulfe rertimonio di un fimi- 
,Ie fpcttacolo ! chi dunque vi hi fuggerita 
una si buona idea ? Sargincs non rifpon- 
deva , e non parlava che del Tuo caval- 
do ; continuamente faceva delle interre- 
gazioni» a Pietro , il quale , come detto 

G ab- 
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abbiamo» aveva lumi riftrcttidìmi nell'ar- 
te di maneggiare un cavallo . 

Fallano parecchi giorni ? il giovine arde- 
va di riveder Sofia ; finalmente , fi fece 
ardito fino a volerla rendere tefiimonio 
del fuo nuovo talenro .* — Andiamo, Pie- 
tro , prendiamo il cammino del caccilo 
di Madama d' Afpramonte ; io fono il Ca- 
valiere , e tu il mio degno feudiere . 

Sargines, infiammato di una nobile emu- 
lazione , cerca a fare accelerare il trotto 
al fuo cavallo , nel mentre che Pietro gfi 
raccomanda d’ efiere più circofpctto , c 
fi fiudia a contenerfi efattamentc 'al fuo 
fianco , 

Sofia feorge di lontano il Cavalier prin- 
cipiante; ella ftenta a riconofcerlo ; tanto 
la fua inabilità in uno dèi primi efcrcizj 
della nobiltà lo sfigurava ad occhi ch’era- 
no per altro interefifati a ritrovare in lui 
meno cattivo garlxi ! Non è eia eh’ egli 
non ficefife nell’avvicinarfi al cartello tut- 
ti i Tuoi sforzi per nàfcondcrc la fua in- 
capacità , e per rimetterfi di molte cado-, 
re delle quali aveva fegnara la fua carrie- 
ra . Arrivato prerto alla fua nuova conver- 
Azione, foftenne alcuni innocenti fcherni 
per parte di Madamigella d' Afpramonte . 

Niu- 
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Nìuna ferita riefee (leggiera per la vanità: 
e- quanto fono effe fcnfibili , quando noi 
le riceviamo fopra tutto da una mano che 
ci è cara ! Sargines arrofllìva , impallidiva, 
ù fdegnava contro fe medefimo 

Egli non fmonrava più da cavallo, e ri- 
tornava continuamente al cartello che rac- 
chiudeva la Tua incantatrice ; giacché So- 
fia operava un vero incantelimo ; rive- 
niva Tempre* più impaziente di efpiare i 
Tuoi primi anni . Il Tuo turbamento crefee; 
la Tua anima ricerca di efpandèrlì : un cuo- 
re che fi apre all* amore , Iia bifogno di 
un confidente . Pietro , gli dice Sargines 
con una voce che toccava l’ anima , io 
debbo fembrarti ben cambiato! io rteflio 
rerto forprefo dei trafporti che rifento ! 
Ah ! mio amico, quanto io conofeo tutti 
i torti che 'ho agli occhi di~u« padre, 
agli occhi di me medefimo ! qual rolTore 
mi opprime , quando mi trovo innanzi 
aU’amabile Sofia! io non porto fopportarc 
la Tua prefenza, nel mentre che con anfie- 
tà la ricerco} querta virta m' è tanto ne- 
ceflaria quanto T aere che refpiro . 

Pietro, ella è appartìonata per la virtù, 
per la gloria , per gli combattimenti . Mio 
caro , fe vcnifle ad elitre informata . . . dam- 
mi una lancia, uno feudo, un elmo, un 

C z .giac- 


Digitized by Google 


yz ■ ,S A! TV G I N E S 
giace© di maglia; qucfto farà dà oggi in 
avanti il mio fol© abbigliamento; non ne 
voglio più altro , non ne voglio più al- 
tro ; avrò continuamente la fpada del Re 
ni mio fianco . . . Pietro , mi renderò de- 
gno di portarla . Il domeftico piangendo 
per 1’ allegrezza ; — Ah ! Signore , Signo- 
re .. . ma quello fi è un miracolo! lafcia- 
tcrai abbracciare le voftre ginocchia'; quan- 
to quella trasformazione m’incanta.' qua- 
le obbligazione avremo tutfi noi a quella 
s'i llimabile Damigella ! — Pietro, è ciò ben' 
fingolare ! tutto quello che detto mi hin- 
,ro Raimondo', mio padre, il Re, si , il 
Re medefimo, non ha prodotto fui mio 
cuore, l’ effetto di una parola , di un folo 
fguardo di Madamigella d’ AfpramoKre; 
ella ha eccitata in me una rivoluzione eh’ 
io non pollb efprimere ; mi par d'cfferc ' 
,un altro uomo , d’elTère fiato trafporrato 
in , un altro loggiorno ; mille incogniti 
defiderj mi agitano , mi fiimolano ; fono 
impaziente di difiinguermi . Pietro, di gra- 
. zia, raccontami rutti i fatti d armi che tu 
fai ; io ne farò altrettanto , mio caro ; sì 
io ardo di poffedere tutte le^ qualità che 
formano un perfetto Cavaliere , c ... ie 
poflèderò , o cederò di vivere ? 

' Sargiites era già innamorato a bafianza 
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per aver fatta rifljr(Tìone al colore che Ma- 
damigella J’ Arpramonte preferiva ; era cflb 
<]uello che annunzia la ferenità del Cielo, 
di cui fi adorna una bella giornata , il 
color blò ccleftc ; entrò quefto nelle di- 
verfe parti dell' abbiglianiento del giovine 
Gentiluomo . Quella galanteria , la quale 
non poteva derivare fc non fé da una ri- 
cerca di fentimento , non era fiata butta- 
ta per riguardo dell’ oggetto che infpirata 
l’aveva . La virtù a proporzione della fe- 
vcrità che fi preferive, prova forfè mag- 
giore fenfibilirà . Che non dille Madami- 
gella d’ A,fpramonte a Sargines , allorché 
intefe che la Tua fpada era un dono del 
Re ! Allora fi palesò con tutta la Tua 
forza la nobiltà 'di qucft’anima innamora- 
ta della cavalleria . Sofia domanda di ve- 
der quella Ipada , vi applica con rifpetto 
un bacio delle Tue labbra di rofa, c rcftr- 
-tuendola al giovinetto : — Signore, con li- 
mili arme fi farebbe la conquilla dell’ itr- 
tiera Palcftina ; non^vi è prodigio di va- 
lore che voi non dobbiate augurarvi ; co- 
me non ficrei voi già il primo de' nollu* 
crociati ? Lo farò , Madamigella , rifponde 
Sargines trafportato da un .entufiafmo che 
l' innalza di fopra di lui fiello , fé voi de- 
gnate di applaudire - . . Madamigella di 

C 3 ’ Afpra- 
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Afpramonte gli fcaglia un fguardo autore»- 
vole che ravvcrtifcc a non ilpiegarfi . Egli 
ripiglia; Sin ora, a Madamigella , io noij 
fono viiTuto ; da voi ricevo la vira', l’ar- 
dore della gloria , r impazienza eftreraa di 
meritare .... le vodre virtù , i voftri dilcorii 
pieni di fuoco hanno portato in tutti i miei 
fenfi ... la mia famiglia , Madamigella , 
non avrà più motivo di arroflìre di me, 
Sargincs folo con Pietro: — Mio caro 
io fono fempre fui punto di rovinarmi , 
col rivelare a Madamigella d’ Afpramonte * 
i mici fentimenti ; non credo- già che ve 
ne pollano elfere de’ più teneri ,, de’ più in- 
fiammati, c nel tempo ftelTo de’ più rifpet- 
tofi . . . Pietro , non è quello ciò che ap- 
pellali amore ? — Eh , sì \ Signore^ io me 
ne fon pur troppo avveduto. Ma fi con- 
viene di amare lènza l’approvazione di vo- , 
Uro padre? I figliuoli ben .nati tali quale 
voi liete , non- debbono eflere in tutto foc- 
tomclTì a loro genitori : — Pietro, io ter- 
rò chiufo quello amore nel mio cuore } 
mi contenterò di amare in fecreto Mada- 
migella d’ Afpramonte ; dopo Dio le in- 
drizzcrò tutti i miei voti , tutti i mici 
omaggi, e.... credi tu ch’io non polla 
un giorno pretendere la fùa mano ? quai 
prezzo più lufinghieto della gloria ì — — Lo 
s ri- 
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ripeto , tocca al Signor padre voftro a fce- 
gliere la moglie che fpofar dovrete ; da- ' 
temi la libertà di farvi riflettere che le 
fortune di Madamigella d’Afpramonte fo- ' ' 
no molto al di lotto della Tua nafcita . . . ' 

Tu parli di roba/ e non valgono nulla i 
vantaggi de’ quali gode l’adorabile Sofia, 
un'alta eftra*ionc , 1' onore d’eflère paren- 
'te dei Siri' di Joinville, tutte le virtù, tut- 
te le grazie, la più rara beltà, Talma [a 
più fublime/. . Ah! fe mio padre la ve- 
delle, non ne dubitare, Pietro, non ne 
dubitare > mio padre avrebbe i mici oc- 
chi , avrebbe H mio cuore. 

L’allegrìa di Madamigella di Alpramorr- 
te aveva perduta la fua vivacità; quando' 
ella trovavafi fola con GencvclTa, li dava 
in preda fenza ritegno all^eftrazione ; ole 
rompeva il filenzio , era per far cadere il 
difcorlb ad ogn’ iftante fui giovanetto. ' 
Madamigella , le dice Taccorta governan- 
te, vi Cete avveduta, che mi parlate fpef- 
(o di Sargines ? — T e ne parlo fpellb , per- • 
chè ... il Tuo flato intcrelTa ; abbandona- ' 
io, per dir così, da iuo padre, da tutto 
il mondo , merita dì eflèr compianto . — 

Eh / Madamigella ,, prendete voi quelli 
fentìmenti per quelli dì pietà ? Madami- 
gella di Alpramonce fi butta tra le brac- 

C 4 da 
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eia di GenevL-ffa; — Non u^crò già ce- 
co mia amica , la dilTìmulazionc; la fran- 
chezza del mio carancre ne rimarrebbe of- 
fda : SI , il giovine Sugincs ha ddl.ue in 
me delle opprdlioni , che, in apprcfl'o, po- 
trebbero , . . io non m’inganno punco; 
ma io faprò loro imporre delle leggi, ed 
un eterno lilcnzio , fé mi riidcifle allulu- 
rameiuc impolTibilc di giugnerca vincer- 
le . Genevt'ffa , continua !>ofia , prenden- 
do un tuono più anirniro , tu mi cono- 
fei ; non ignori a cjual fegno mi c caro 
l’onore; fono incapace di’ fmentire gli 
efempj che mi offre la rrtSa famiglia , le 
lezioni che ho da te ricevute. Mi è proi- 
bito d' innamorarmi ; io non ho beni 4i 
fortuna, e non potrei effère la fpofa ch6? 
di un Alfiere . Sargines è di una cafa il- 
luftrc; egli farà ricco; debbo dunque vie- 
tarmi finanche il penfiere di unirmi a lui. 
Geneveffa , morrei piuttoffo , che manca- 
re nélla menoma cofa a ciò che debbo a 
me fteffa. Bafta ciò che ti ho detto , per 
non dovere più parlartene in appreffo;no, 
r amore non entrerà punto nel mio cuo- 
re: maio ho concepiti de’ lentimenti che 
non offenderanno , a mio credere , la vir- 
tù , ed a’ quali la mia vanità ftdfii fi re- 
ca a gloria di cedere . Amo di penfar» 
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che io noli fìa mica indifferente ’ a Sargi- 
ncs; ti confefrerò che ho veduto con qual- 
che fenfìb lità eh' elfa portava i miei colo- 
ri . Tu non l'hai riflettuto come ho fate’ 
io? Ho dunque formato, il progetto , Ge- 
neveffa , di rivolgere in vantaggio dell' 
onore e. della bravura, l' inclinazione che 
mi lufingo d' avergl’ inrprrata . Quale fod- 
disfazionc , mia cara •, proverei , fe la Fran- 
cia mi dovefle edere debitrice di uno de* 
fuoi più valorofl Cavalieri ! — Come Ma- 
damigella/ — Sargines , difcacciato da Tuo 
padre , obbliat'o in un ofeuro foggiorno, 
^oco iftruito fulle cognizioni che avreb- 
be dovuto acquiftare, diverrà , forfè, mer- 
ce dell’ amore , uno dei primi difenfori 
dello Stato i Sì , Geneveffa , io riporrei 
tate’ il mio orgoglio a fare queftb prodi- 
gio : è quefta un’ illuflone della quale mi 
compiaccio, di lufingirmi; e può darfl in 
fatti un piacere paragonabile a quello di 
accendere la pallìonc della virtù, della glo- 
ria.? Io*te lo ripeto: non temer nulla per 
la mia ; di nuovo , Geneveffa , colei che 
preferirebbe la morte alla fola idea di una 
debolezza , noh dee temere di nutrire de’ 
movimenti i quali non nafeono che da 

una pura e difìntereflata generofìrà . Se 

prcndeflèro un carattere divcrfo,^il che 
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non porri avvenire , fii pur ficura eh’ io ^ 
mi vendicherei del mio vincitore col (ì- 
lenzio c coir alterezza . 

Il padre di Sargines non aveva figliuo- 
li del Tuo nuovq matrimonio. L’alterigia 
cd'i capricci di Tua moglie accrefeevano 
il retro* cordoglio ond' era confumaco ; il 
Tuo cuore gli rapprefencava un’ imagine 
che fi sforzava di tener lontana ; rivedeva 
Tempre quello fventuraro figlio che era ob- 
bligato di rifpingere lontano dalle braccia 
paterne . Se cgl* incontrava un padre che 
gli parlalTe della Tua famiglia ^ o che lo 
aveflè al fianco fuo , un tale oggetto ir- 
■ ritava il dolore dell’ infelice vecchio . Nd 
’ feno del fuo Sovrano andava egli a fpar- 
gere le Tue lagrime , c Filippo lo riceve- ^ i 
va con bontà j e io confolava . Quale de- 
liziofo fpeitacolo pel fentimento , quello 
di un fuddito, il pianto del tonale venga 
dal fuo Re raTciugato ! Quella foddisfa- 
zione SI dolce , sì onorevole > riteneva in 
vita il Cavaliere , e l’ aiutava a fopportare > 
il pefo dell'infipido perfonaggio di vec- 
chio cortigiano . 

Uno dei primi eHetrì del deftarfi de! 
giovine Sargines fu d’impegnare il fuo 
zelante domellico' a non informar punto i 
fuo padre delia metamorfofi che aveva 
• l’ amo- 
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t* amore operata. Io voglio , egli diceva 
che r autore de' miei giorni non ne fappia 
la nuora fé non fc per mezzo delle azio. 
ni, nelle quali farà forzato a riconofeere Tuo 
figlio; 51» Pietro I lo riconofeerà. I miei 
antenati . . . Pietro , non hanno amato co- 
me me , gli forpalTètò. 

Il giovine brugiava effettivamente di un 
ardore del..qiftlc Én’ allora non fc n' era 
veduto efempio alcuno ; ufurpava le ore 
consacrate al nutrimento ed al ripofo, per 
al>bandonar(ì fenza rcfpiro ai liioi efcrcizfj 
era -V adorabile Sofia, era Tamorc fteflo che 
gjl'i faceva da maeftro ► Il buon Pietro fi 
•ffàticava per infegnargli tutto ciò che fape- 
^va, o, per dir meglio*, tutto ciò che non 
fapeva : vale a dire, ch’egli poco contri- 
buiva all’ opera del cuore . Una fatica 
itiiflancnbile , l' ardente defiderio di piace- - 
»e a Sofia , tutti quelli mezzi riuniti fem- 
bravano compenfare a Sargines il difetto 
«delle lezioni che non era a portata di ri- 
cevere . Alle volte Madamigella, di Afpra- 
raonre aveva la compiacenza di aififterc 
alla Tua (pecie di academia ; allora i Tuoi 
prògreflì erano fenfibili a colpo di occhio. 
Coraggio , Signore , gridava Pietro, che fi 
^ceva modeftamente onore di quell’ educa-' 
zione, poco vi bifognerà per non ignorar 

C 6 - ' cos' 
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cos’alcuna della cavalleria; e Sargincs fidava 
uno fguardo infocato fopra di Sofia , che 
fìngeva di non avvederfene . La Tua faviez- 
za intanto non temeva di metterfi a ri- 
fchio , coir atteftarc qualche premura per 
riftruzione del giovine Gentiluomo : l’aju- 
rava ancora con i Tuoi configli , grinfe- 
gnava a reggerfi a cavallo con grazia, egual- 
mente che a gioftrarc, ed a'fervirfi accon- 
ciamente della- lancia e della fpada ; -ella 
apparecchiava il ber faglio colle Tue proprie 
mani , c nan mancava di dargli la figu- 
ra. (i6) del pavone; (zj) l'ajutava parimente 
a rlveftirfi con gufto di diverfi abbigliamenti 
propri alla cavallerìa . .Finalmente di tutte 
le cognizioni che Sofia aveva apprefe nel- 
la cafa del fuo parente , era follecica di far- 
ne panca Sargines, che dava all’elpref- 
fìoni della fua riconofeenza , tuttala for- 
za di quelle dell' amore , fenza profferirne 
il nome. 

Eh 


(itì) La figura di! pa-vone. 1 giuvani genciluommi for-- 
niavano una figura di pavone che loto ferviva di berla- 
glio , e facevano un elmo del loro cappuccio , 

(jyl Ella ancora V a. j ut ava . Un Cavaliere , iti uno de* 
nolìri vecchi rnmanii , c armato da una giovine Uamig- Ila, 

, la quale , colle fue bianche titani , cominciò ad annodare e ad 
allacciare jlri'tqlie , e corregge . Indovinate ora , come pazien- 
temente gradiva un tal favore : certamente non avrebbe vo- 
luto gii aver co» prejlo ottenuta la vittoria per non perde- 
te pianta dirpe/lichezz* di colei', nella quale tutto egli vheve. 


( ^ 
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Eh bene ! diceva Sofia alla Tua gover- 
nante, io m’avvifo che Pietro ed io riufci- 
remo : giacche bifogna render giuftizia a 
cotcfto buon fervirore , egli fi tormenta 
per eccitare i talenti del Tuo allievo. — Ma- 
damigella*, non vogliamo attribuire a Pie- 
tro un cambiamento si maravigliofo } voi ' 
dovete troppo fapere a chi è dovuto . . . voi 
arroflìte , Madamigella ? — Geneveffa , 
eh! mi fon io forlc nafeofta ai tuoi fguar- 
di.^ -non leggi già tu nel mio cuore ? si, . 
io voglio ben credere che Sargines abbia 
concepiti deTentimenti per me.. . — Tut- 
ti quei dell'amore , Madamigella, è impof- 
fibile d’ ingannarli , e . . . dove quella 
paffionc lo condurrà ? — Alla glòria , 
Genoveffa . Io te P ho detto : non ho 
altro oggetto che ^d’ infiammare un’ ani- 
ma che già ha prefo il Tuo volo , di 
rifcaldare quello nobile ardore, il quale, 
fenza dubbio , porterà Sargincs alle più 
grandi azioni . Lo replico , nulla. temere 
per Sofia : penfa alle lezioni che ho io 
ricevute predo il Sire di Joinville , agli 
efempj d* eroifmo che hanno attorniata 
la mia -culla , retaggio preferibile a tutti 
ì doni della , fortuna , e 'I fole bene che 
ra’ abbia mio padre lafciato ; non fono 
già nella mia memoria fcolpite quelle 

ima- 
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imagini : ecco dove fono cfTc impre(Iè * 

- nel Olio cuore , Geneveffa , né altxi cUc 
fa morte potrà cancellarle. 

Quefti fublitni fentimenti (z8), che non 
G mancherà oggidì di accufare 'd’clTère • 
cfagerati , erano , in quel tempo' , la bafe 
deli’ educazione di un felTo incantatore.. 
Quanti Cavalieri gir fono ftatt debitori di 
quelle prodei.zje che partecipano del ma- 
ravigli ofo? non è che Pentulìarrijo il qua-' 
le ha capace d' innalzarci al di fopra di 
noi fteffì . E qual cagione produce quella 
forra di fuoco facro , più dell’ amore , 
quando l’ ardore della gloria c delle /k» 
il/mt gefia gli è accompagnato ? 

Bramerei fortemente che foUèro Hate 

,traf- 


(i8) Che non fi mancherà oggidì di accufare d' efier* 
afagerati j Suno in cftettn menzogne grofiolane per ani- 
me imbafiaidite , le quali non fanno che ilrafcinar feco- - 
h loro impotenza ed i loro gufti fattizj . Si oppnngarat 
a quella <«rca di lettori le itorie Greche o Romane , trat- 
teranno di afiurde chimere tutte quelle belle azioni' che 
hanno la memoria confagratz di quelle donne , efempìo 
ancora degli/ eroi dell’ antichità • Ma potranno efS ri- 
vocare in dubbio una Giovanna d’ Arco, un’Agnefe <li 
Sorci , il di cui coragigio ed i configli ripofero Carlo VII 
fui trono de’ fiioi avi? V’ ha. de’ rcrittorì di qiie' tempii 
i quali hanno pretefo che 1* unione di- quell' ultima con 
quel Monarca era fondata fu di un puro amore della glo^ 
ria. St fi fono ingannati, quell'errore fa l'elogio del 
- «andore di quello Iccolo y e prova che taU virtù bann» 
f otuco dìtlere- 
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trarmclTc ffpo a noi.'fe converfaziotii inte- 
re(Tanti di Madamigella d' Arpramonce . 
Quanto erano eflè piene della Tua anima 
nobile e virtoofaT quale grazia non predava 
ella al ritratto della cavallerìa ! quante volte 
ripeteva al giovine Gentiluomo {i.9) : Of- 
fcìo di Cavaliere fi c di alimentare moglie 
vedove ed orfani , ed uomini Sfattati t 
che non pojfono procacerarfi il vitto ! La 
magnanimità è la prima delle qualità del 
vero eroe ; quel Cavaliere che tace le prò» 
dee,zje altrui » è rapitore delt attrai bene ; 
e colui' che rivela le fue t i un millantatore 
riprovate , Liberalità e eortejìa fono (50) 

le 


(19) Officio Ji Cavaliere Qaefte fono refpreffioni 
medefime , e che racchiudono in poche parole i doveri 
delia cavallerìa . Indi lì trova quefto : Allorché yedefi 
il fuo peto imbianaire » deve parimente penfare a fe fiep- 
fo e a Dio , prender ha trace , fare it viaggio d' Olire ma- 
re combattere i nemici della Raligione , ed acquiftar così il 
tìtoli di PKODK. La pallìone per la crociata era dive- 
nuta sì epidemica rta i nodri Francefi { che anche il 
Clero brugiava di correreNalla Paledina: £ravi (Joinvm 
le è quegli che parla ) ttn uomo molto vaiorafo nel cam- 
po ^ che aveva . nome Monjlgnor^Cuuomo di Capello t 
yefeovo di Soiffons . Quando egli vide che le nojlre genti 
fe ne tornavano verfo’ Damiate ^ egli che aveva un gran, 
defiderio di andar con Die , nen fe ne volle ritortutr*- 
nella Terra in cui era nato ;■ così fi affrettb di cuidar con. 
Dio , e battendo gli /proni, attaccò egli fola i Turchi , che 
tclle loro fpade P uecifero e lo mifer» nella compagnia di 
.Dio , nel numero de' martiri . 

(}•) Le ali. Tutto ciò che eonditniìbe la cavalleria, 
di racchiufo in un antico romaaio « il Romando delle alU ■ 
ivi rìtrbvaii che- la cavalleria viaM da Di»» «c* 
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le ^lì fopra le c\\ìa\\ ^-*1' ardare deV Cava- 
liere deve tjfcr portato . Aver un orrore 
decifo per la fola apparenza della menzo-* 
gna ; facrificare finanche il proprio or-* 
gogho pel Tuo Re , per la Tua 'patria , 
pel Tuo Dio (3 r ) ; abbafiìifi fcnz’arroflìre 

^uan- 



(}i) Abbaffarfi. feii^' anoffin . Non può trovaift tia i 
noflri cavalieii un cfEmpin pWi Juniinofo di facrificarfi 
alla patria cd alla Religione , che il fegueme tratto , re- 
gillrato nelle noltre Ihuie delle crociate . Sei prodi de- 
putati de' più conofeiuti , e nominati dai conci di Scrara» 
pagna , di Fiandra e di Blois, fono iocaricrai di tratta- 
re co* Vcne/iaiii , e 'di lor dimandare vafcelli e niuni* 
afoni pel ferv'zio de’ ciociari : Ctittredo , Marcfciallo dì 
Sciampagna , 'parla per li Cuoi cintane colleghi ; rappre- 
senta al Senato unito la necedìca'di portare la guerra in 
Alia, d’abbracciare la caufa del Cielo, e di vendicare 
la maedà del l’oltraggiata Religione; implora con calore 
r adìttenza de' Veneziani . E per quefto ^ Sigrinri ( ag- 
giunge a«l(irizzaiuU>li alla Nobiltà e al famofo Doge Er- 
rico Dandolo ) ficcome da uru parte , noi fiarno rifoluti 
d’ intraprendere que/la conquijla , e dall' altra , fianio perjiiafi 
ehe , fen\a di vói , ci è imponìbile di riufeirvi y et é Jlato 
dato orline di rilafctar via t'i'tii i difcotfi y t di pioiejiarci 
a' vofiii ptediy froteflando , come facciamo y di non /■ia/jar-, 
ci giammai fe non dopo che voi ci avrete accordato quel 
che domandiamo, con tutte quelle condiyoni che vi parrà 
giuflo di prtfcriverci , 

E li buttano tutti' ingTnocchioni , deridendo le loro ma- 
rti giunte verfo l’‘adeiBb!ea , e non" efprimcndofi più che 
con lagrime e con fingSiozzi . Qual’ abbalVamento pieno 
di graiidcaza i Sei rirptccabili guerrieri imbiancati Torto il 
pefn delle armi , che avrebbero preferita la morte al me- 
nomx) Tegno di pufillanimicà , e che non elitano a co- , 
ricarfi nella polvere per P interefle dello dato e della 
Religione . Dicali ora che lo fpirito di cavalleria noa 
abbia prodotti de’miraculi fu periori ancora a tatui pro- 
digi di cioidno de’ Greci e <ù’ Runaoii 
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quando fi. tratta del loro interefic (3 z) ; la^ 
morte piuttofto che la menoma debolez- 
za , ed cfler Tempre pronto ad offrire la 
Tua vita per conlervare quelle dei Tuoi 
concittadini e degli fventurati : ecco i 
fondamenti nella grandezza alla quale do- 
vete voi afpirare : fiate pure' animato da 
quelli principi fino aU’altimo fiato . Non 
obbliate mica fopra tutto che f amore non 
ha dritti che dopo quei della Religione , 
dell’amicizia, della fedeltà e del zelo do- 
vuto al Sovrano ; e cercate di efler no- 
minato tra \ buoni Cavalieri del Re (33). 

La faviezza ftcffa parlava per bocca dì 
Sofia . Quante paflìoni diverfe aveva ella 
aVcefe nell’anima di Sargines ! Quell’ ani- 
ma Iihpaziente già fi slanciava, nella car- 
riera che Madamigella d' Afpramonte le 
prefentava ; i luoi fguardi cadevano fo- 
pra una catta della Palellina 3 divorava 

co- 

*.i • 



• ' (3i) Pià teflo la morte . Alano Charrier parla di 

Quattro dante , gli amanti delle quali provarono una 
forte differente: il primo fu amma^raco ; l’altro fu fzc* 
to prigione; il terzo non fu più trovato il quarto vi- 
, veva . 11' poeta fa dire alla dama di coltui r Secando la 
legge di amore , io l’ avrei amato più morto che vivo ec. 

(?l) i buoni cavalieri del Re . Joinville ci dice; 

/ prodi cavalieri y eh' erano col Re , erano coloro eh* erano 
' al fianco del re , e che avevano femprc combattuto di 
quà e di là del mare . 
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cogli occhi Tuoi cjuefto teatro della groi 

»ia dei Crifliani . 

Bifogna , gli dille un giorno Sofia 
che io vi faccia parte d' uha dilettevole 
Boria , la 'di cui fempliciià intereflà ; è 
quefta una bagattella che raeeldude grandt 
verità ; e fuhito Madamigella d’ Afpra- 
montc corre ad una fpccie di callèttino ^ 
e ne trae un mmofcricto . Qual terribile , 
momento pel giovinetto ! ci dobbiam ri- 
cordare ch’egli non aveva alcun clemeiv- 
to nè di fcrivcre nè di leggere . Vor- 
rebbe immaginare qualche pretelto per lt>- 
feiare Sofia : ella non fi arrende alle Tue 
ragioni; e l’obbliga afiòlutameAte a reca- 
re . La Tua confufione > il dìfordine det 
Tuoi fenfi crefeono, quando ella gli pone 
H manoferirto tra le mani . Egli è buo- 
no , ripiglia ella , che voi lo leggiate a<I 
alta voce ; noi potremo accompagnare la 
fettura di olfervazioni idruttive . Sargines 
Tconcertato arroflìfce , impallidifce , è 
oppreflb dalla Tua fituazione : • Mada- 

migella ... Madamigella , che debbo ri- 
velarvi ? di quale umiliazione non mi n- 
cuopro agli occhi voBri / bifognava che 
vi confelfaflG nuovi motivi di rolForc?.. * 
Madamigella . . » (il giovine tutto ad un 

crat- 
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tratto verfa un fiume di lagrime) (34) io 
non Co neppor leggere e fcrivers . • Sofia 
• non è padrona di iiafcondere la Tua for- 
prefa .* — Il figlio del Signor di Sargincs 
elTcre a qucfto fegno aprivo dei primi 
principj dell' educazione / — Madamigella, 
non ne ributtate la colpa fopra mio pa- 
dre ; me folo , me folo vói dovete ac- 
cufare; fon io quegli che ho st male pro- 
fittato delle bontà paterne ^ e che bra- 
merei in quello momento d* edere fcp- 
pellito nelle viTcere della terra . Non po- 
" tré giammai . . * egli 6 ferma , e volge 
altrove la teda per piangere con maggio- 
re amarezza . Madamigella d' Afpramonee * 
^ ne è intenerita: — Sargines,non mi ce- 
late quelle lagrime ; ede partono da un 
cuore fen libile e . , . voi riparerete il tem- 
po che perduto avete; ne fon quali ficu- 
ra , Eh bene t farò io colei che v* infc- 
cnerò a leggere ed a fcrivere . Creder 
M fogna, aggiugne ella fbrridcndo , che il 

mae- 



( 54) Io non fo nè pur teiere e fcrivere . Sotto Ugno* 
' Capeto I 1 * ignoranza in <)uei)a parte era ftata portata si 
oltre , che ballava ad un gentiluomo' di temprare il fuo 
guanto nell’ inchiullro , c d’applicarlb fuUa carta) ci6 
•quivaleva alla ArtrrixiOne del fuo nome. I foli tkeit 
di pofleiTo che ft potrebbeto far valere , erano l’ufo e la 
tradizione ; elE cenerao luogo degli atti di* raatrimooio 
e di altri contratti • 
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mieftro fi sforterà di affrettare t voftri 
pro;^rciIì . Frattanto , afcoltate : l' iftoria 
non è lunga , cd io immagino che v’in- 
•tereff rà . Ella è' ^in^itc)la^a , Forza d 

V 

, AMOHÈ. • 

j-i Vi era al tempo in cui il» favfb Im- 
peratore Carlomagno , di sì gloriofa - 
„ memoria , regnava in Francia, un cer- 
ai to Sire Giovanni Hildebcrt, il quale vi- 
„ veva nella città di Tolofa , Cavaliere 
' Si molto rinomato per le Tue fortune c 
,, pel fuo ricco patrimonio ; il quale (I 
♦ ,, trattava da fpilorcio come villano, ed 

a, era di umore relVro e poco civile. Non 
5 , aveva egli eredi mafehi, cflcndogli refta- 
„ ta di legittimo matrimonio una figliuola^ 
j, fcmplicetta , che amava aliai , c le facc- 
->» va giuftizia*: giacche quélla aveva un 
„ parlare melato e graziofo , le papille 
V piene di attrattive , e che fcagliavano 
, „ fiammelle di vivo amore . Le fuc ma- 

"j, ni erano morbidette come armellino , 
c più bianche de’ gigli ; erano due rolli 
,, coralli, o, fé meglio vi aggrada, vere 
'ciregie, è che ’follecitavana 1' appetito 
,, quelle che^ formavano la fua bocca 
mezza chiufa;vi tralucevano delle per- 
„ le rifplendenti ; aveva inoltre la vita 
,, gentile c dilicata , da mettere tra le due 
■ * j> pai- 
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, .palme ddlc mani Era eh ambita Rola^ 
,, d'amore , e tal nome* le dava benilE- 
,, mo, e fi era ciò facto perchè era elU 
nata nel mefe delle rofe e perchè il 
,, fuo foave fiato aveva la fqulfita fragran- 
j, za dei detti fiori ^ e perchè le fue dne 
,, gnance piacevoli a vederli erano come 
,, due rofe vermiglie c colte di frefeo t 
31 così e tanto naturali , che ciafeheduno 
,, ardeva di applicarvi un faporiro bacio. 
3, Non vi fu giammai donzella più am- 
3, mirabile; non v’ era perciò ruflico,ci- 
3, vile, o Caaraliere che non dicefiè nella 
3, fua mente : Quanto bramerei che folle 
3, mia quella Rola d’ amore ! o quanto i’ 
3, amerei i Mefler Giovanni covava cogli 
3, occhi la fua diletta ; Tamava aflài gran- 
3, demente , come detto T abbiamo e ma 
,1 non aveva niuna volontà nè pendere 
3, di maritarla , perchè temeva che i pre- 
,, patjifvi delle nozze non lo portallcro 
,, a Ipendci^e fòvcrchinmenre . 

,, Rola d’amore fc n' tra andata alla 
3, cafa di carn^gna di fuo padre; pallèg- 
3, g'ava ella in nin Tuo prato maraviglio- 
„ lamcnte fiorirò . Era un giorno del me- 
3, fc di Maggio 3 (3)) in cui la Itagione 

di 

(J 5 ) In età iajlagime. Uno dc’noitri novellieri ren- 
di- 
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di primavera ritorna a vifitarci ^ che l 
,, giardini ripigliano la lor vcfte verde » 

„ che i bottoni cbiufi fi aprono e fi fpan- 
„ dono piacevolmente ^ che gli uccelletti 
,, ricominciano a garrire i lor dolci can- 
,, ti , e che col ciclo fcreno .tutta la na- 
,, tura è ridente . Or , Rofa d’amóre cor- 
,, reva quà e là in quefto prato , e fi 
divertiva ad andare in traccia di frefehe 
,, violette per comporfene una gra^iofa 
,, ghirlanda , o fia mazzetto di fiori da 
,, portarlo la fcfta . Ecco un giovinetto 
,, di vago afpetto, e di corteh maniere 
,, ed accorre, che feorge la bella , e che 
avvicinandofele a palio a palio c p-ano 
,, piano , le dille con un tuono di voce _ 
j, innamorata e picn di foavità ; Buon 
,, giorno, bella Rofa d’Amore e . . . che 
„ andate voi cercando in quefto prato? 

,, ( la donzella ticonofee Sire Euftazio 

,, Car- 



de con una graiia affai naturale ^efte imagmij 


„ Ce fu el temps qu’ arbreaeflorilfent , 

„ Foillent bofeages, prés veidifl'ent 
,, Qiie cilt oifel en lor latin 
„ Uokemenc chantent ai miti» 

Fu già nel tempo in cui's' infioren gli alierì , 
Vefton le pondi i bofehi , e verdeggianti 
Vèggoni' i prati e gli uccelletti a gara 
Cantano -dolci nota in lor linguaggio 
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,, Carlomanno , giovine Alfiere di antica 
„ ftirpe , e che avcndofi già acquiftjta 

i, della ripuyzione per gli Tuoi fatti d’ar- 
,, me , era tale <he appena la prima la- 

j, nugine gli fpuntava fui mento.) — Si- 
3, te Cavaliere , io cerco delle violette no- 
M velie . Violette novelle, ripiglia colui tut- 
3, to tremando , ed al. pari di taluno clic 

folTè fuor di fe ftclTo ; vago fiore , è 
,, vana la ricerca ; non troverete qui den- 
tro fiore più bello di voi. Pofeia il ma- 
„ liziofo volgendo TpelTo la tefta dietro 
3, di lui, e non vedendo anima vivente; 

„ che poiefle fentirlo , comincia a dire : 

,3 Mia Dama , lungo tempo è eh’ io bra- 
3, mo di palelarvi un fecreto che affai mi 
3, tormentai io ho per quello fui mio cuo- ' 

3, re quafi un grave pefo ... E qual’c' 
quefto fecreto, domanda tutta commof- ' 
,3 fa la giovinetta? Quefto fecreto, dice 
3, Sire Euftazio , gettandoli " ai piedi di 
lei , è che .... è eh’ io vi amo d’ un 
3, amore da morire , e fin d' àHora che 
vi ho veduta e riguardata al monifte- 
3, ro , nella meda cantata, riella feda dei 
,, SS. Giacomo e Filippo , io vivo tono 
3, in voi , c fon per fempre voftro fer- 
„ yo , fervo d’ amore . La donzella in- 
3, comincia fubìco ad arrollìre più che 

„ fcar. 
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,, fcarlatto . — Vi avrò forfè cagionato, ! 
„ o mia Signora tormenro ed augofcia? * 
,, voi mi I nibrate commo(Ti / — Oh! 

,, niente att'uto , Sig. Cavaliere ; non bi- 
,, fogna meiir:re ; non farei nulla fcon- 
,, tenta d‘ ellcre voflra Darai : voi avete 
,, il fembiante si oncilo , sì leale ! non 
,, vi credo afiacco capace di finzione e di 
„ cattivi artifici : mi . . . Sire Eufiazio , 

„ accordatevi con mio padre ; non pof- 
,1 (o donare il mio cuore lenza il Tuo per- 
,, melTo ; c fé egli il confenie , v’impe- 
,, giu) la mia parola di non avere altro 
,, Si;znore die voi . 

,, Il genti! Cavaliere dunque, piange di -i 
,, gioja , e vuol baciare la imno di Ro- I 
„ fa d’ Amore; no no. Sire Eufiazjo, dille 
„ ella ritirandoli la mano , non bacercte 
,, nulla primi che mio padre non ^labbia j 
,, *permefio. L’ onefià proib’fce che pcn- 
,, fiate anche a farmi delle carezze; tut- 
,, to ciò eh’ io pofl'j regalarvi , è quello I 
„ mazzetto 'di viole che conferverete per , 
„ mia rnemoria . Sire Eu dazio prende il 
„ mazzetto con quell’ ardore che prefo - 
,, avrebbe tra le mani il più bello feettro 
,, della terra ; poi punendofélo al cuore: 

,, quello , dic’cgli , mi è più cnro’dttucd 
,, i tefori del mondo . In loroma delle 
' • ,/lom- 
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fomme , fi lafdano promettendofi fede 
„ '« matrimonio ; e Rofa d’ amore dice 
5, di pfù , eh’ ella andrebbe pinttofto a 
„ thiuderfi in un chiolho , che mancare 
„ alla Tua promefià. 

■ ,, Sire Euftario fi vede (ubico di giac- 
„ co e di mantello a color di fmeraldo (5 ó) , 
foderato di un fottìi vajo , prende il 
„ fuo cinto vermiglio , ed altri ricchi ab- 
,, bigliamenti , e fé ne va montato fu di 
,, un bianco deftriero (37), in compagnia 
,, di un fuo fedele Scudiero , a cala 
„ di MclTèr Giovanni Ildeberro . Quegli 
j, non nfianca di fobico informarli del 
■'j, motivo' che conduce il gentile giova- 
3, netto. — L’amore , Signor Giovanni, 
,, voi fapete il mio Icgnaggio j volere 
,, concedermi in matrimonio la voftra 
,, Rofa: poiché Tamo di un forte amo- 

^ . *> re; 


(j6) Di color di fmcralJo At\zìcimznte i Ca^iicrì 
andavano vertici di verde a cercare le loro avventure ; 
querto colore nc’ loro ah'ti annunriava il vcrdej;giare 
della lor primavera , egualmente che il vigote del tor 
coraggio , 

(37) Sopra un bianco drflriero . Chianiava/ì cesi un 
cavallo di maneggio, egualmente che un cavallo di Bat* 
taglia : i Cavalieri Baruieicts cd anche i Baccellieri , il 
fervivano ordiiiatianientc di qn^lti cavalli che fi covri* 
vano d’ una'^gran gualdrappa di taffe-tta , che cadeva fi- 
no ai loro piedi, ed era piena delle armi, e delle im> 
prefe di coloro che gli moniavano. 
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,, ré; e fc non l’ho, ne andrò a mor- 
te. — Oh noi farò, lo giuro per S. 
V Giorgio, Sig. Cavaliere } ella non è an- 
,, coF grandicella , e di poi non ho mica 
,, quella voglia . Allora il povero Euftazio 
,, comincia a condoler fi (3^), ed a lamen- 


t f 

fjS) Ed a lamentarfi , Ciò che vi ha d’ ìnccreiTance 
ne’ collumi de’ noftri avi, è, che non cercavano punto, 
Cf>me noi, a mentir la natura. Vedete uno de’ noftri va. 
loroli cavalieri , Joiiiville che moftra il fuu cuore aper- 
to con jquel candore Aiblime , che onora T uomo , e chft 
non degrada punto I’ eroe ; egli conviene de' fuoi aftànni, 
de' fiioi timori con quella fteÌTa femplicità, con la qua- 
le ci parla del Tuo coraggio . Quanto ci diletta il vede - 
re un vecchio guerriere farci quefto ingenuo racconto/ 
la dimandai a Baldovino iT Ibtlin , xhe fapeva baie la 
lingua f dracena , ciò che quelle genti dicevano ; ed egli 
rr.i rijfpje^ eh' ejjfl dicevano che ci venivano a tagliar le 
tefie ; vi era una gran folla di gente che fi cunfefiavano 
ad una Frate della 'Trinità , che era del Conte Guglielma 
di Fiandra ; ma riguardo a me , che non aveva mai peti’- 
fatala i peccati da me fatti t allora mi feci il fegno del» 
la croce , ! /n' inginocchiai a' piedi di uno di ' ejfi , ehe 
teneva un' afeia dariefe da falegname , e diffé : Coti mo~ 
ri S. Agnef* ec. ApprelTo vogliono ricondurgli verfo il 
Gran Cairo per trucidarli. Aliar penfammo di effer tut- 
ti p Aduli , e fi [parlerò molte lagrime . Joinville c arnma* 
lato nella cafa del Curato d’ Acri . Non vi era giorno 
alcuno in cui non fi apportaffeto venti o più moni al Con- 
vento ; e dal mio letto , lune le vòlte eh' erano portati , 
udii cantare il Libera me Domine . Allora io mi pofi a 
piangere, \}n3 tal verità fpirge un tenero intereire fa-’ 
pra i falli della nortra cavalleria. Rifalite a i Latini, 
e fopra tutto ai Gieci. vi feovrirete la niedefiwia inge- 
nuità , che ha tante gfczie in Amyot , e tanta fitxa- 
cd energìa in Montaigne . 11 nolho celebre la Fontain* 

de- 
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5’, tarfi in modo da far pietà . Eh bene, 
,, fi pone a, replicare il cattivo vecchio, 
,, vi darò la mia'Rofa, fe fate ciò che vi 
,, comanderò. — Comandate, Sig. Gio- 
,, vanni : lo farò , o vi morirò , e ve lo 
„ giuro per S. Dionigi j mi dedico al 
j, fcrvigio di Rofa d’amore . — Sig. Ca- 

D i ,, va- 


«leve il piccorefeo incereiTante delle efpreirioni , all* ' 
lifo elle ha faputo fare con gudo del vecchio linguag. 
gto . Troppa correzione ha forfè alterata e cambiata la 
natura del carectere della noUra lingua. Il iiollro bello 
fpirito moderno non giungerà mai' alla deliziosi fempl!- 
cicà , delle canzoni di Tbibaut , Conte di Sciampagna, 
c del romanzo della Kofa . Quando i nollri compoììtort 
d’ opere comiche ci daranno verfi fiinili a quelli di Ma- 
ria Stuard, Regina di Scozia, che partiva da Cales per 
Londra ? * 

M Adieu , plaifant Pays de Trance , 

„ O ma patrie la plus che'rie , . 

,, Que as norri ma jeun^’ enfance ; 

jj^Adieu Trance, adieu mes beaux jours. , 

„ La nef qui dejoint nns amours 
„ N* a cy de moy que la moiftie'; 

„ Une p.irt te relle , elle eli tienne ; 

,, Je la lìs à ton amicié , • 

,, Tour que de Tautè il'fe fouvienne . 

O bel Paefi della Francia , addio , ^ 

O patria mia chi maggiormente io amo f 
Tu eh' hai nutrita la mia fanciulle^ja ; 

. '> Addio Francia, ed addio belli giorni, , 

La nave che difgiur.ge i nojlri amori . ' 

Una fola metà ili me fi porta , 

L' altra parte a te refla , ed i la tua , 

Air amifiade tuajo la confido , 

Perché dclC altra ti Jovveaga ancora, 

' Tur 
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,, valiere , andatevene m contrade ftra- 
niere , e conducetemi un Saraceno vi. 
„ vo . Il vecchio pieno di cautela, ragio- 
nava cosi tra di fe: certo non farà mi- 
,, ca ciò' che gli ordino, ne fon ficuro ; 
>> penfa ad avere onninamente la mia 
,, donzella, e non l'avrà. 

7, Sire Euftazio partì in paefe lonta- 

„ no. 


Tutto rincantefìmo attaccato alle lingue fparifee allor- 
ché la verità è bandita da i coltumi ; allr.rchè s* imma- 
ginano delle figure di dire , per fupplirle alla verità 
t he offende , o che non è prefentata fe non fe foprac. 
carica di ornamenti. 1 Romani, a' tempi dt Seneca, non 
p mfivano , e non ifcrivevano come penfavano , e fcri- 
vevano nel fecolo dei Ciceroni, de’Terenzj, «le’ Vitgi- 
ij . Che tlobbiamo afpettarci dai noffro, da quello fecolo 
si culto , nel quale , fveiuuratamente pel genio e per la 
fc>ri»tà , tutto penfa y tutto ragiona, tutti li credono Pi- 
lojofi} Cile la nollra letteratura non tarderà a«l annien- 
tarli , che la virti'i farà riguardnra come una chimera ; 
e dalla diffruzlone murale alla dillruzione hfira, non vi 
ha che un 'pafTo . Roma quando i Goti erano alle fue 
porte , trovava ridicolo , che Omero avelie fatti cuochi i 
fuoi eroi, ed avejfe fatto levare i panni alle Jue Pi itici- 
pepe : ma ammirava quelli tratti di narare femplice , al- 
lorché era la padrona dell’ uniyerfo , allorché confegnava 
gli elogi uno de* fuoi eroi', il quale ritornava a ri- 
pigliare l’aratro con quella ftelTa dignità, colla quale 
aveva accettato h) feetro militare . ’ Egli è vero , che 
quelli Romaaiì non erano buffoni è dcrifori , e che de- 
goavafi trattar feriamente le materie di politica e di 
letteratura, che racchiudono il tuono ferio . Se i Gre. 
ci fulTero fempre rimalii i Greci di Omero , di Sofocle, 
d’ Euripide , i Turchi non fi farebbero impadrotiiri di 
Coltancinopoli : e quando Slaonrctco ne formava i’ alle, 
dio, in vece di badate alla propria difefa , di che inai 
ly occupavano con calore, di difpute , di bello fpirito, 
di fcifina, di /tlofofia fcolallica ec. 
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Si no, dicendo fra fé lungo il cammino: Ciò 
3, lo fo per Rofa d'amore. Chi fu quegli che 
3» rimafe fortemente del ufo e gabbato fu, 
come ben lo imm<igimte , Mcller Gio- 
r» vanni, quando' fcorle il giovinetto che 
sì gli conduceva un Saraceno vivo , cbe 
aveva prefo in guerra : — Sig. Cava- 
3, licre , mi bifogna avere la lancia di 
„ Brunore . — L’avrete , McBèr Giovali» 
3, ni; e feguitava il buon Carlomanno a 
3, ridir fra fé ftellb : Tutto per Rofa d'amo* 
3, re. Egfi accorre predo colla lancia del 
3, fopradctto , eh’ avea trafitto di gran- 
d iTìme ferire , e MelTer Giovanni non 
s, celfi di reftar fbrprefo , fenza perciò 
fy raddolcirli davvantaggio. — Sig. Ca- 
->r valiere, fe voi guadagnate la fommità 
,3 dei Pirenei, e mi recherete fulla pun- 
3, fa di un’afta la chiara acqua che vr /I 
3, trova di una fontana pofta nel più alto 
„ luogo , e la metterete in quefta coppa 
,1 d’oro che è qui, e baderete che, non 
s, ne cada goccia alcuna : (j.^) mi affido alla 

D 5 vo- 


(j!>) Afi affido alla voflra parola ài Cavaliere. Uim 
delle prime lezioni ^della cavallerìa era A' ìnrpìrars or. 
rore per la menzogna , e<i un fondo di lealcà che noi, 
li liruggeva* giammai La lioria ci ha conferraco a que. 
fio riguardo un' infinità di anecdoci j ugn’un fa la ri> 
Ipofta di un vecchio Cavaliere alia R.«gina moglie dì 


yS -Sargines 
,, voftra parola da Cavaliere , che non 
,, farà altt’acqua fuorché quella . — Sig, 
„ Giovanni, polla io palTire per un Ca- 
,, valiere poltrone, dironoraco, e pnnito 
' 3, per aver mancato di fede , le non ve 
„ la piglio per appunto ! Dicendo que- 
,, Ilo , egli ferifee il fuo cavallo coi fpro- 
,, ni 1 e corre dritto ai Pirenei ; ci ricon- 
,, fortavalì col ridirli con voce balla nel 
3, fuo* cuore: Ciò li fa per Rofa d'amore; 
3, poi ritorna verfo il Sig. Giovanni, e gli 
„ reca 1 ’ acqua fenz' averne Iparfa una 
3, goccia. 

3, Che faceva intanto la giovinetta , 
,3 nel mentre che il fuo amante foggia- 
,3 ceva a prove sì pcnofe per amore di 


S. tiiigi , il quale voleva che fe gli toglielTe la vit* 
fe I Saraceni lì fendevano padroni di Damiaca . Il gran 
Ammiraglio dille galere dice Joinville , m' inviò ad in» 
rerrogan , e mi dimandò fe io era cugino del Re y ed h 
~ gli dtfe che no : il virtuolb Cavaliere non efita punto a 
convenire eh’ egli non ha quelì’ onore , quantmiqiie la 
converfaiione della Aia vifta fembralTe dipendere dal 
mafeherare la verità. Tutta quella brava nobiltà prigip. 
Riera , e difpofla a morire preflb ^l’ infedeli , vedendo 
che A mette la Tot libertà a condizioni , che, nel fondo 
del CJore , ella fapeva di non poter adempire , grida 
con voce unanime . Noi non potremo , come Voi ce lo 
proponete, dare a nollro rifeatto niiiuo de'calìelli, o 
piazze appartenenti a i Baroni d’ Oltremare. Dopo qne* 
ila breve lifpoAa afpectano la moire con tranquillità , 
ed età il Re quegli del loro ne dava 1' efempio . 


I 
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„ Tei ì s’cra cambiato il fuo dolce pen- 
>,• fiere in grande triftezza ; piangeva a 
,, calde lagrime notte e giorno . Or mcn- 
tre ella addormentavafi un tantino, ec> 

,, co che durante il fuo Tonno, le appa- 
rifee una Dama maravigliofamente bel- ' 
,, la, vcftita, di bianco , e tutta raggian- 
y, te di lume , che le dice: Figliuedetta mia, 
non vi affliggete cotanto l il voftro in- 
y, namorato non avrà ninna cattiva av- 
„ ventura , fé confida nel fanti e nelle 
iy fante. Rofa d'amore, fubito dopo ef- 
», Ter fi fvegli.ua , fi umiliò , e fece voto 
,, a Santa Agnefe e a Santo Saturnino , 
y. Non ceflàva di frequentare i conven- 
j> ti , di udir mefle, e di offerire de'pic- 
,y cioli doni , c molte candele benedette, 

>, Or avvenne,, pe? una compaiffonevofe 
ì, fventura , che la poveretta non potè per- 
„ fezionare il Tuo voto; cadde in ‘una s'i 
,, grande afflizione e fpafimo , che ne fa 
„ diftefa malata fopra il fuo letto ; i fi- 
„ fici cd i medici- furono torto fatti chia - 
y, mare , ma nè i fifici nè i medici cu- 
„ fano sì fatta malattìa, 

»» Il Sig. Carlomanno ritornava fènj- 
„ pre fano e falvo 'da tutte l’ imprefe 
»> pcrigliofc, alle quali il cattivo vecchio 
,, l' inviava . Finalmente , cortui molto 
. D 4 ' ' „ adi- 
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,, adirato , e malametuo riufcito nei faol 
,, inganni cd aftuzie come (40) Ganeloné> 
,, gli dilTe; Sig. Cavaliere, or , udite be- 
„ ne: quella farà Tultima cofa eh’ efige- 
„ rq : fall te fu quella montagna che ve- 
„ detc, e lafciatevi precipitare colla cella 
,, in giù . Se Dio vi conferva e voi ne 
„ rlrorneretc , vi prometto, fulla fede di 
,, Cavaliere, che, fenz' altre pruove , fpo- 
,, ferete fubitamente la mia Rofa . In quel 
,, medellmo -punto , Sire Eb dazio , dopo 
,, aver wrata (41) la Tua miferìcordia ^ e 
baciatfa rimpugnatura di quella, che rap- 
„ prefeprava una croce , dopo efferlì fe- 
>ì guato col fanco fegno , raccomandan- 
,, do la fua povera anima a Dio,edim- 
,, plorando il Tuo ajuto, corre alla mon- 
„ cagna, e profFerifee cou un tuono la- 

meti- 


(40) Come Goalenone , c non Ganelone , Arclve. 
/covo ai S-ns j egli entrò in una consiura formata con» 
jro il fu® Sovrano Carlo il Calvo , cne Luigi il Germa. 
nico» fpileuuto dai tradimenti dell’indegno Prelato, cac- 
ciò da I Tuoi flati ; Tufurpatore fu anche coronato a. Sena, 
per le mani^dcll’ Arcfvefcovo ; l’azione di quell’ ultimo 
fy talmertc Irr orrore ai. Franeefi tutti, che, dopo quel 
tempu» <luanJo fi ^ voluto difegnare un furbo, un p«rfi- 
flo , flato chiamato Gauneloni il Cielo pimi il delitto, 
luigi il Germanico- perdè il frutto delle fitó ingiullf 
» Carlo fu rifùbilito . 

(4*>. La tua mifericontia . Sorta di pugnale o di 
daga a/' ‘“Pugnatura dell* quale figurava una croce. 

.0 
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i'I mentevole : Morrò volentieri per Rofa 
,, d’amore. Di che mefTer Giovanni fu 
5, tanto commolTo , che fubito corre al 
,, giovincito , lo ritiene quafi fuo mal- 
^ grado , e cadendo nelle fue braccia , 

>, e piangendo aliai copiofamentc;. — Gen- 
yy lil Cavaliere , voi meritare guiderdone 
yr di tante fatiche ed affanni ; non piac- 
y, eia a Dio che io porti danno a s; per- 
yy. ferro amore/ la mia RoTa è vollra ; 
yy ve la do per moglie. 

,, In quello, fc ne vanfio a trovare 
yy Rofa d’ amore, ch’era gravemente am- 
,, malata , e la di cui faccia fcoloric^ral» 
yy fomigliava alle foglie di autunno . Su- 
yy biro ch’ella ebbe veduto il fuo diletto, 
e fuo padre con lui, e ch’ebbe udi- 
„ to che gliela concedeva per ifpofajal- 
lora rientrò *nel fuo cuore la dolcezza 
„ amorofa : i Tuoi occhi ritornarono vaghi 
yy % ridenti : le rofe e i gigli rifplendo- 
„ no in copia , e più che igiammai per 
„ l’ innanzi fui fuo bel vifo ; può ben « 

yy dirli che la donzella fu ravvivata dall' 

,, amore ; falta per contento al collo di 
„ fuo padre; altrettanto ne fece Sire Eu- 
,, ftazio , e nel giorno ftclTo andarono i 

„ alla chiefa , dove furono fpofati con ; 

grande giubilo di ambedue,. Rof^ d’ 

D j „ amo- . j 
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,, amore non fu intanto draenticara del 
,, Tuo ‘voto: ella lo compì, ed in ciò 
3, moftrò il Tuo giudizio, perchè la reli- 
3, gione deve andare, innanzi allagiojaed 
3, al contento di quello mondo ; e da 
3, quel tempo in poi goderono fempne 
,, buona fortuna , e numerofa prole , e 
3, fi amarono di amore eguale fino al lo- 
3, ro pafiaggio aill' altra vira. 

Rapprefenrar non fi potrebbero le di- 
verfe imprelllìoni che quella lettura rellò 
reir anima di Sargines ; effe fi dipinge- 
vano a vicenda fui Tuo vifo.: Sire Carlo- 
magiio l’infiammava: ed in Rofa d’amo- 
, re, udiva, vedeva, adorava Madamigella 
d’ Afpramonte . Il turbamento del giovi- 
netto crebbe , quando ella venne^ a do- 
mandargli ciò che penfava di quell’ ilio- 
ria ; teme di parlare : ma* quanti e quali 
trafpbrti non ifpiegavano i Tuoi occhi in- 
^ nalzandofi fopra di Sofia! gli fu permefib 
foltaiiito di dire eh' egli figuravafi come 
Rofa d’ amore aveva acccfq il coraggio 
del giovine Alfiere a fegno disfargli for- 
montate tutti gli ojlacoli : nel calo Tuo , 
egli foggiunge , avrei furie io fatto di 
più ; egli era amato . 

•' Sofia ebbe 1 ’ arte .di comparire di non 
•ver fatt’ attenzione a quelle parole, che 
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intanto Te avevano cagionata qualche com- 
mozione. Eccola poi che ìnfegnava a leg- 
gere a Sargines in quella ftellà ftoria di 
Rofa ‘d’ amore ; Qual interelle infiammava 
quelle lezioni ! con quant’ avidità il ^difce- 
polo imparava ! e quale impero e magìa 
predava Sofia all' ufficio di precettore ! fi 
reda facilmente penetrato dai precetti da- 
ti da un fimile maedro . Quante volte 
Sargines faceva ripetere a Madamigella* di 
ATpramonce i luoghi ne' quali Carloman- 
no lafcia comparire la Tua tenerezza ! Un 
giorno che Sofia era a qnede parole del 
giovine Aviere ; E^li è eh’ io vi amo di 
amore a morire \ Sargines ridille più volte 
quede parole con una voce tremante ; 
riguarda poi Sofia , eh’ era rimada ferita 
da que d'alterazione di voce; il manoferit- 
to gli fcappa dalle mani , e cade ai piedi\^ 
della fua amante, privo di fenfi . Ritor- 
nato in fe dedo , grida verfando delle' la- 
grime , e volendo abbracciare le ginocchia 
di Madamigella d* Arpramontc; Si, io vi 
amo d'amore da morirne ; si, io ne mor- 
rò; fino a quedo momento m’era sfor- 
zato di tacere ; lo veggo : la mia auda- 
cia vi offende ma mi e dato poffibile 
di contenermi , quando Incontrava un’ 
efpredionc che tende si bene catto ciò 

D 6 che 
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che voi mi avete inlpirato ? E quale è U 
voftra fperanza , interrompe Sofia , che 
cerca d’ armarli di tutta la fierezza della 
fua oncftà ? — Di amarvi ; di riverirvi 
come una divinità che m'infiamma, ed a 
cui io devo l’efiftenza vera , d’impegnar-, 
mi a tutto mio potere di meritare il do- 
no della voftra mano . — Sargines , que- 
fta converfazione . . . Voi non ignorate 
ch’io non potrei elTer voftra fpofa ; che fé 
la mia condizione è eguale alla voftra, vi ha 
troppa diftanza tra le noftre fortune. . . . 
Del rimanente chi v'ha detto ch’io farei a 
parte de’voftri fencimenti? pigliatg voi l'ami- 
cizia per amore ? Io m’inrereflTava alla voftra 
gloria, al voftro onore, si, io mi v’intereftà-. 
va, e . . . io non debbo punto afcoltarvi . 

Sofia lafcia brufeamente^ Sargines che 
palla nell* appiartamenro di Madama dì 
Afpramonte; ella corre a portare il Tuo 
turbamento nel feno della Tua governante, 
e gli fa fiipere la confellìone indiferera eh’ 
era feappata al giovinetto . Genevefta af- 
loda la virtù della fua alunna, le rappre- 
fenta ciò che richiede il fuo dovere , e 
1’ obbljg.1 in certa guiCa , di confentire a 
bandire dai fuoi occhi un oggetto clic 
potrebbe divenirle non indifferente . Ge- 
nevelfa dunque è colei che s' incarica di 

an- 
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annunciare un decreto [si crudele a- Sar- . 
gines ; lo trova ella prclTo Madama di 
Afpramonte ; e cogliendo il momento in 
cui fi ritirava, gli partecipa la riloluzione 
della Xua pupilla . Qual colpo di fulmine 
per P amante il più- infiammato ! la Teve- 
ra governante non è punto commoda dal 
fuo dolore : gli dichiara fenza pietà che 
non deve più ricomparire al cartello . 

Sargines, ritornato in Tua cala y non 
ebbe appena veduto Pietro- , che va a 
buitarfi tra le Poe braccia , dando un li- 
bero corfo alle Tue lagrime : — Ah Pie- 
tro ah / mio amico , mio Polo amico ! è 
finito , non mi refta che di morire . — 
Eh t che avete voi dunque , Signo- 
re ? — Pietro, io ho parlato ,*ho deno . . , 
cièche non doveva affatto dire : io hgì 
feoverto a Madamigella d' Afpramonte un 
fentimento al quale io non poteva refifte- 
rc . L'ho irritata contro di me; ella mi 
ha preferitto il decreto della mia morte; 
non vuole eh’ io più la vegga/ ed in dir 
quefto fi raddoppia la difperazione di Sar- 
gincs . Ripiglia : Non vederla più ! la 
morte è ’l folo rimedio ai miei mali r 
, Pietro, l’amore cfgiona aliai tormenti! -- 
io l'aveva ben preveduto,. Signore, a 
• qual motivo voi vi prendete fa libertà di 
' ama- 
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amare fenza il permefTo del Sig. padre 
voflro? — Eh ! mio amico , fono flato io 
il padrone del mio cuore ? è mia colpa , 
Te la divina Sofia ha tante grazie , fc ella 
m’ ha incatenato per tutta la mia vita ? . . 
quale obbligazione non ho Ìo a quefl’ 
amore ? elio è flato che mi ha fatto ufei- 
re da un vergognofo annichiiamento , 
che mi ha animato , che mi renderà de- 
gno di offrirmi agli fguardi di mio pa- 
dre , di foflenere l' onore del mio calato; 
ardifeo di concepire quefla fperanza ... 
Pietro , io attendo da te un fervigio dal 
quale dfpende la mia vita : corri , vola 
al caflello di Madama di Afpramonte / 
cerca di profittare d'un iflante in cui la 
fua nipote <fia fola ; dille eh’ io mi pro- 
ftro ai fuoi piedi, ch’io imploro il mio 
perdono dalla Tua generofità , che fu per 
un ecceffb di amore . . .no ». guardati 
bene di parlarle della ’ mia tenerezza . J * 
dille . . . eh’’ io muojo ; offèrva fopra tut- 
to di. non ' effère udito dalia Tua crudele ' 
fopraflante. 

Il ledei domeftico piangeva col Tuo paw» 
drone . Dopo, eflferfi anche permeffb al-"^ 
cune rifl'effìoni , che iargines non era 
punto in iftato di guftare , fi affretta di 
andare preffb Madama di Afpramonte ; 

feor- 
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' fcorge Sofìa in un picciolo bofclietto vi- 
cino al cartello ; ella parteggiava con Ge- 
iievefFa . Madamigella d' Aipramome ri- 
conofce da lontano il famigliare del gio-' 
vine Gentiluomo ; egli cormentavart con 
una .balordaggine eguale al fuo zelo in 
fare de’ fegni che avrebbero potuti ertere 
agevolmente veduti dalla governante ; un 
calo fortunato volle ch’ella non ne ve- 
dertè niente , c che fi allontanarte dalla 
fua alunna . Pietro corre a Sofìa ; — 
Madamigella . . ^ vengo da parte del Si- 
gnore ; egli è così mortificato , così mor- 
tificato di avervi difpiaciuto ! oh ! non 
vi parlerà piu del fuo amore . . . Del 'fuo 
amore, interrompe Sofia! no, egli non 
me ne parlerà 'più ; gli rifparmierò le oc- 
cafioni di mancàre a ciò che mi deve": 
un’eterna aflenza ... — . Madamigella, 
non è egli...-— Pietro, balla così ^ — 
Queft.a 'è la vortra rifpofta , Madamigel- 
la ? — Non ho alcuna da darvene . . . 
fe Geneveffa vi vedefle. . . . ritiratevi ^ 

Il buon domertico fe ne andava tutto 
. afflitto: Sofìa io richiama: -- - Pietro, io 
mi compiaceva a mantenerlo in quella 
nobile emubzione , dalla quale oggidì è 
animato , ed egli ha ofato . , . che non 
ritorni punto qui . Pietro , . alaando gli 
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occhi al ciclo , ripigliava- il Tuo rfratnml- 
no ; Madamigella .di Arpramonce ritorna a 
lui : Mi era caro , lo riguardava co- 

me un amico . . . non bilogna più pen- 
farvl; mi dimentichi pure ► . . mia zia . . • 
Gcneveffa ... è ncceflario ; ed ella larcia- 
va fcorrere ahrune lagrme , ;che lì sfor- 
zava di nafcondere , '.e che avrebbero fa- 
cilmente forprefi occhi più. chiarp veggen- 
ti di quei del confidente di Sargines : ma 
Pietro poco conofeendo i movimenti dcL 
cuore, fi arrecava alle femplici apparen- 
ze , ed a quello che la voce pronunziava . 

Egli lè ne ritorna • con una triftezza. 
che va Crefeendo all’ avvicinarli al fiio 
padrone . Non mi dir niente , grida il 
giovinetto , dalla maggior diftànza in cui 
lo ravvifa : io leggo il mio decreto fui 
tuo vifo ; Sofia dunque è ineforabile! — 
Ho potuto a mia voglia prometterle che 
voi non farefie più comparire quell’ amo* 
re . — Come.'' difgfaziato hai tu det- 

to ... — - State ficuro ch’io- ho adempito- 
con efattezza alla mia commellìone; io le 
ho fatto gagliarde premure acciocché vi 
perdonafie ; ella é inflèfifibile . . . dovevate 
' voi amare una così gentil Dafiaigella; A-I- 
xneno Signoc . non bifognava a lei dir- 
lo Pieero , fi vede bene che Voi non, 

ave- 
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avete punto amato ... fé tu aveflì potuto 
riempirti della mia fituazione, mi avrefti 
meglio fcrvito ; tu mi hai ruinato / . . , 
lafciami . . . lafciami- morir di dolore . 

Sofia fcrabrava applaudirli della fua fer- 
mezia : ma quanto il fuo cuore era af- 
flitto da quett^apparente "fierezza ! Rende- 
vafi ella un conto fedele dei fuoi fenti- 
menti , e provava che T allontanamento 
di Sargines le cagionava qualche pena . 
Madama d’ Afpramonte domandava, qual 
motivo aveva tutto ad un tratto interrot- 
te le vifice del giovine Gentiluomo ; la 
fua nipote non le faceva 'che rifpofte va- 
ghe : portava per pretefto gli^efcrcizj ai' 
quali fi abbandonava ardentemente . La 
fola Geneveffa non fapeva che pur trop- 
po il vero motivo , e per^ alTicurare ri 
trionfo di Sofia , aggiugneva alle impref- 
/kmi della faviezza quelle deU* orgoglio , 
che,, nel cuore umano ^ va piu oltre aliai 
della virtù . 

Non s’ignora mica che l’amore ha fatto 
(4Z) d’un artefice grollblano un eccellente 

pit- 


(41) Di un artefice grojfolofio . Un giovane malifcal. 
" co ferrajo divenne amante della figlia di un pittore ce- 
lebre d>’ Anvers r vuol compiacere alla fua- amante., cd 

‘ otte. 
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pittore : Sargincs farà an eterno mona» 
mento di un prodigio preiTb a poco fi* 
mi!(i . Convinto da una trifta esperienza 
della debolezza dei talenti di Pietro per 
fare le parti di Tuo interprete, e temen- 
do di efporfi agli fguardi di Iviadaraigelia 
di Afpramonte , concepifee -un progetto 
che folo un amante appaflìonato poteva 
immaginare : non vi era parimente che im 
amante come Sargines che potellc efeguir- 
lo. Ecco tutt’i Tuoi Sguardi, tutta la Sua 
anima fifìàti Sopra Xajx d’ amare, che Ma- 
dcmigella di ASpramonte gli aveva laScia- 
ta ; il libro non eSce più dalle Sue mani; 
lo legge e rilegge continuamente , lo di* 
vota cogli occhi , 1’ eSamina attentamen* 
ta 3 Segue la forma delle lettere nei loro 
menomi lineamenti , ne refta penetratoi 
fi rende ardito fino a copiare quelli trat- 
ti con una Scrupolo Sa eSattezza fi occupa 
di quella fadca con tanta attenzione ed 
ardore , che in pochi giorni perviene a for- 

ma- 


occenerU da fuo- padre , ch'era rifoluto a non darle ma- 
rito fe non fe della fua profeflìone . L’artefice groflblano 
iafeia i Tuoi ucenfili, prende il lapis, i pennelli, e in- 
gammato dall’ amore , e fa nell’ arte di dipingere prò. 
grelli si rapidi , che giunge a pofledere cucce le cogni- 
aioni di quell’ arte;' riparta l’approvazione dello llef- 
fn padre della fua amante-, che ricompenfa il giovane 
coll’ adottarlo per fuo allievo , e «on fargli fpoure fua 
figlia. • i'. , 
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mare ed a legare i caratteri ; filialmente, 
ìnfpirato c guidato daU’amore , intrapren- 
de a fcrivere la feguente lettera a ^fìa . 

Madamigella ,* 

‘ ' 

Voi giudicherete del violento dejìderio 
che io ho d’ottenere il mio perdono, da- 
gli sforza ch'io tento : voi non ignorate eh* 
io non fapeva /crivere , e mi lujtngo'^che 
^uefli caratteri faranno formati a hajianz.a 
fedelmente per dipingervi tutto V eccejfo del 
mio pentimento , Afi butto a voftri piedi, 
ed imploro la mia gratàa al par della Jì of- 
fa vita . Se ^erfijìete a non voler perdonar- 
mi ,T guefi’ e l' fdtìma volta che v impor- 
ttinero . Pójja la mia mòrte farvi dimenti- 
care iì mìo fallo i _ ^ 

Sargines non fi (lanca di riveder la Tua 
lettera j allorché crede d’averla renduta leg- 
gibile, fi affretta di chiamare il Tuo caro 
confidente: — • Pietro, predo. a cavallo, 
porta quedo biglietto a Madamigella di 
Afpramonte. — Una lettera. Signore, 
e chi 1’ ha dunque fcritta ? — Io , mio 
amico. — Che dite mai? — Ciò ti for- 
prende non è vero ? — E quale è dun- 
que dato' il vodro maedro ? lo non ho 
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'veduto alcuna . . . — Pietro, conti per 
niente i’ amore ? ia adoro , idolatro la 
divina Sofia ; io la ho difguftata , e cer- 
co di piegarla . Mio amico , va , io pro- 
vo che ’l fentimSnto è fatto per operar 
de’ miracoli. Sbrigati di conlegnar quello 
foglio a Madamigella di Afpramonte ; que- 
flo prodigio è fuo opera, e forfè la- muo- 
verà a compailìone. 

s Pietro, quantunque aflài riflretto «lerlubi 
lomi, non ebbe bifogno che ’l Tuo allievo, 
gli j-ipetellè di dovere fpiare il. momento 
da poter parlare a Madamigella d' Afpra- 
monre fenza teftimonj ; fprona H Tua ca- 
vallo dicendo fra fe ftelTo continuamen- 
te nel fuo cammino , tanto 1’ azione del 
fuo padrone' cagionavagb di fòrprefa c di 
piacere : Mio Dio / cofa è mai l'amare/ 
fi farebbe ciò giammai fperato? oh! il pa- 
drone farà capace di tutto! 

La fortuna (r compiaceva- a favorire Sar- 
gines, Pietro trova Madamigelb d'Afpra- 
monte lontana da fua zia e da Geneveffa, 
e fepolta in una profonda aftrazione . 
la sforzali di nafconderc il movimento di 
foddisfazione che pruova alla villa del do- 
naellico di Sargines: — Pietro, qual motivo 
ti guida/’ voi fapete . . . Una lettera, M-a- 
damigella., che vi fcrive il Signore ... Sì, 
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egli ftedb l’ila lirirta . -Una lettera, grida 
la giovinetta 1 e ’l voftro padrone non ave- 
va alcuna cognizione della fcrittura . — Egli 
è SI afflitto, Madamigella, d’arervi offe- 
fa,* eh’ egli ha fatto r impoflìbiJe per me- 
ritarfì il perdono . Sofia è inquieta di leg- 
gere ; non ritorna punto dalla Tua for- 
prefa ; ripiglia a dire ad alta voce: Egli- 
fteffo ! fcrivere cosi ! in così poco tem- 
po , Pietro, voi afpetrate la mia rifpo- 
fta . . . può egli ritornare, purché non ri- 
cada punto in falli . . . che Madamigella 
di Afpramonte non perdonerà giammai . 

Pietro , tra(porra:o , rivola vcrlo Sar- 
gines . Sofia , colla lettera alla mano , e 
poco padrona di diffitnularc la Tua fpecic 
di trionfo , corre a Geneveffa, ch’ella rav- 
vifa : — Mia cara amica, giudica a qual 
fegno Sargines è defolato ! il Tuo 'dolore 
ha prodotto un miracolo : «eco una let- 
tera eh’ egli m’ invia , e che ha fcritta egli 
fteffo ; tu fai che non aveva alcun prin- 
cipio di fcrittura. Geneveffa, la mia col- 
lera non ha potuto refillcre; ho permef-* 
fo a Sargines di rivederci; farò reco d’ac-, 
cordo , mi compiaccio d‘ eflère fiata la ca- 
gione di un prodigio cosi inconcepibile , 
Sono aflài ficura che non farà più com- 
parire un fentimento . . , del quale io deb- 
bo 
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ho ributtare finanche il penfierc . . . Geno- 
veffa , egli ne morrebbe , Gencveffa pro- 
fittò de’ Tuoi dritti di governante , e non 
mancò di fermarli fopra un gran nume- 
ro di offervazioni fenfatilTìme full’ imfffu- 
denza di quello palio : ma la Tua pupilla 
non afcpltava che ’l Tuo cuore . 

Sargines dunque ricomparve, pieno di 
gioja : Sofia , più circofpetta , non lafciò 
fcorgcre la fui ; fi contentò ella di dare 
al giovine Gentiluomo degli elogj full’abi- 
lità che acquiftata aveva : aveva egli mol- 
ta pena in tacere il motivo che animato 
r aveva . Madamigella ^di Afpramonte che 
l’aveva infegnato a leggere, s’incaricò al- 
tresì della cura di perfezionarlo in quello 
miovaa talento . Lo fcolaro non pronun- 
ziava , a dire il vero, più il nome di amo- 
re': ma r impiegava fovente ne’ pezzi di 
fcrittura che fottoponeva all’ efamc di Ma- 
damigella di ACpraraonte ; .quelle occupa- 
zioni non facevano alcun torto agli altri 
fdbi eTerciz) : egli continua ad abbando- 
*narvifi con què!l’ attacco e con qucll'ollina- 
zione che Kon pofiono cllcr (entite fe non 
fe dall’ anime, che conofcono lutto l'im- 
pero dell’ amore. 

Qual’ avvenimento ■ per Sargines ! egli 
fbrprsnde un giorno Madamigella d’Afpra- 

mon- 
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monte che fi ftruggeva in lagrime ! — Ó 
Dio ! Madamigella 1 voi piangete ! Ella 
era sì occupata dal Tuo dolore , c che non 
l’aveva punto veduto entrare nel Tuo ap». 
parlamento . Ella dinota della forprefa j e 
cercando di raoftrarfi meno afflitta: --- 
Non è niente . . . queilo pianto . Bifo- 
gnerà certamente che fi arredi;. e nel di- 
re quefte parole , riguardava il giovinet- 
to , e piangeva altresì con più amarez- 
za. Non è niente , grida Sargines cqn 
tutto il trafpòrto di un amore ch'era for- 
zato di rattenerc ! è dubitate voi del po- 
tere delle vo Are, lagrime . . . Madamigella 
avrefte voi ricevuto qualche torto f par-- 
lare, parlate; vedete fé Sargines è degno 
di vendicarvi^ — b Non, niuno mi bada- 
to alcun motivo di doglianza - . . Quelli 
affanni . .. fono per me . Io- non avrei 
creduto mica che l’amicizia cagionafle tan- ' 
ti tormenti 1 - ' 

^ Madamigella di Afpramonte fi alza per 
ritirarfi ; Sargines trafportato da un mo- 
vimento del quale non è mica padrone , 
fi precipita ai Tuoi piedi : — - Voi non mi 
lafcerete punto , Madamigella ; vi degne- 
rete di manifeftarmi il motivo di quello 
dolore che mi ammazza; sV-, io rauojo a 
vollri piedi , fc voi non avete, la bontà 
. ' d'illruii- 
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d'iftruirmi perchè qucftc lagrime , , . Olmèl 
fcorrono efle nel mio cuore ; il mio cuo- 
re confumano , e divorano . Madamigei- 
la di Afpramonte ricade falla Tua Tedia ; — 
Ah ! Sargtnes , Sarginés , non me ne do- 
mandare punto la cagione . Sarebbe inu- 
tile il rivelarvela ; ve lo ripeto . . l’og- 
gctto ... di quella non preveduta afflizio- 
ne .. . voi non la faprete punto . Sarginés 
ftclTo versò delle lagrime: -- Eh ! Mada- 
migella , non ho -dunque potuto meritare 
la voftra confidenza non domando che 
di dividere le voftce 4>ene ; mi priverete 
voi di quella dolcezza; la virtù vi proi- 
birebbe ancora di accordarmi quell’ attc- 
ftato della voflra (lima tute’ i lèntimentx 
dal canto vollro mi Taraiino ricufati? --- 
Ah / Sarginés , perchè vi ho io conofeia- 
' Co ? — Che Tento ? fenza Tiperlo » con- 
tribuirei io . . . Io pafl'erei il mio feno 
agli occhi voflri , Te coftallì una fola la- 
'grima alla divina Sofia . - - Siete voi ip- 
tanto colui che le fa^Tpargere, -—la! 
cagionarvi quell’afflizione ! O cielo ! cie- 
lo/ . . degnatevi di fpiegaivi , o m'immolo 
in voftra prefenza . --- Io ve T bo detto; 
Sarginés, quella- confeflìone . . . non pro- 
durrà altro effetto che di aliai più oppri- 
mere ambedue noi . Non cercate punto 
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di penetrare il mio fccreto , e lafciatcmi 
olo lagnarmi nel fondo del mio cuore . 

' Sargines difperaco pon mano alla Tua 
fpada ; Sofia fpaventata , dice, arrecando- 
lo ■; Eh bene ! voi fapretc . voi fapre- 
tc . . . Indarno voi farete informato dei 
motivi che tormentano un'anima fenfibi- 
le c^uanto la mia ai voCri interellì , alla 
voCra gloria ; io nòn pedo deCare in voi 
che una impotente ed inutile difperazio- 
ne ? — Dovcllì io. morire;, mille volte! di 
grazia , illuminatemi , . . — Sargines ... fi 
prepara un tornèo ; tutta la nobiltà dell’ 
Europa vi accorre ; la Francia rifuonerà 
degl' illuftd nomi di Montn^orenci , dei 
. Deflaing , dei Beaumont , dei de Nesle , 
dei Caftellane ... E il voftro Sargines . . . 

Sofia tace a quefte parole ; il giovine 
• cade in un profondo abbattimento; indi 
tutto ad un tratto ; — Le voftre lagri- 
me non faranno già feorfe in vatio; elle 
accendono nel mio cuore del trafporti . . . 
Eh ! Sargines , qual ne farà il frutto.? ap- 
pena avete voi una idea degli cfercizj del- 
la cavalleria . Serba egli per certi momenti 
il filenzio , e come ufeendo da un peri fie- 
re che r ha fortemente occupato ; Ma- 
damigella il tempo di quello tornèo è fif- 
fato ? — • Si parla di tenerlo tra un anno: 

E ~ ma. 
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ma lafciamo quefta materia che mi afflig- 
ge . -—Tra un anno ! io mi fido fui Ten- 
timento che m* infiamma ; cflo nii ecci- 
terà ai più fublimi sforzi ; promettetemi 
foltanto'di accettare 1’ omaggio del niiio 
cuore , dalla mia mano , ed io volo . . . 
Sargines ... Si , aveva io fatto giura- 
mento di trattenermi , di vìnceimi . . . non 
mi è punto poflìbile di fofFocare quell ar- 
dore , che è per me una forgente di vir- 
tù -, di gloria , di azioni , che forfè voi 
ftefià applaudirete . — Sapete voi che non 
vi farebbe che un Cavaliere ^ — - Io lo fa- 
rò, Madamigella. Degnatevi di aflicurar- 
mi che il mio amore farà ricompenfato dal 
vofiro , e fperate dal mio coraggio... 
Così mantenete voi la volita parola ?... 
Sargines perchè ingannarci ? io non polTo 
elferc vollra fpola . — Mio padre . . . — 
Voftro padre, fc vi rende la fua tenerez- 
za , vorrà che nella fcelta di una moglie, 
la ricchezza accompagni la-nafcita. Io ho. 
pochi beni ; non pollb dunque afcoltare 
che r amicizia ; fono voftra amica , vo- 
glio elle ria : quello fentiraento. mi coll* 
fante pene c tanto turbamento come le 
folTe amore > Sargines, un’ amante non fa- 
rebbe già inquieta più fenfibilmente lopra 
tutto ciò che vi riguarda ... Voi non fa- 
re- 
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tcte punto a qùefto romèo ! — Statene 
ficurà ... Di nuovo , che ferve il gab- 
barci ? è inutile di lufìngarfi : la remlità 
che vi è ftata lafciata non farebbe punto 
fufficiente per le fpefe che richieggono fi- 
mili fefte , voi non-avetc che una debole 
idea dei doveri e degli cfercizj di Cava- 
liere; no , Sargines , voi, non vi andrete 
affatto . . . quelle fono le dolcezze che fa 
guhare 1' amicizia ? 

Da quello mom1:nto, Sargines è innal- 
zato al di fopra alla condizione di uomo. 
Raddoppia i Tuoi sforzi per fupplire al 
difetto delle cognizioni che gli mancano: 
molti cavalli fono le vittime delle Tue in- 
credibili fatiche ; porta Tempre l'elmo in tc- 
fta^ la corazza in dodo, c la lancia, o la fpa- 
da.in mano. Pietro era in un’ammirazio- 
ne continua , nel mentre che ^4adamlgella 
di Afpramonte priva di ogni fptranza , fi 
abbandonava al cordoglio che la divorava. 

Il tempo fiflàto pel tornèo arriva ; il 
luogo era flato fcelto tra Rray e Gorbia; 
fi farebbe detto che la brillante gioventù 
- di tutte le Corti avelfe appuntato di ri» 
trovarvifi . La prefenza della giovine fpo- 
fa del Principe Luigi , fuccellore di Filip- 
po Augnilo , aggiugneva ancora un nuo- 
vo fplendore a quella feda . Bianca era 

£ X figlia 
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figlia di Alfonfo IX , Re di Caviglia , e 
di Eleonora d’ Inghilterra forella del Re 
G.ovanni . Sua madre polTèdeva quelle 
fu'blimi qualità che fembratio difegnare 
1’ anima di una Sovrana ; ella riuuiva i 
talenti e le virtù . La giuftizia e la poli- 
tica , quei due principi della feienza del 
governo, non alterarono punto in lei la 
^beneficenza e T umanità. Ferma ed indo- 
mabile nella difgrazia , non tirando foc- 
corfi che dal foo Telo genio, e nella 
profperità , inaccefiìbile a quello fpirito 
di orgoglio e di vertigine che n'c infcpa- 
rabilci quella PrincipelTa fapeva farfi ado- 
rare dagli llranieri egualmente che dai prò- 
' prj fudditi. Aveva ella dei dr'tti fopra tut- 
ti i cuori, e riceveva da tutte le parti quel 
tributo di ammirazione , che non è dova- 
co fé non fé al merito perfonale, e che 
ognun' è follecito di pagargli; non vi era 
punto Monarca in Europa che non ricer- 
callè la Tua alleanza e che non afpirallè a 
ralTomigliarle . La natura , a doni sì rari 
fi era dilettata di aggiungere i vantaggi di 
un’ elleriore amabile nel tempo llcllò cd 
autorevole. La nobiltà e le grazie dava- 
no alle foe mcnome azioni un incantefi-, 
roo che ella non prendeva ad impreftico 
dalla maefià del crono. Eleonora dunque 

piùi 
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più bella delie donne tutte, era il .mo« 
dello der più grandi uomini. 

Sopra fimili oggetti aveva Bianca fiifa- 
tl i Tuoi primi fguardi . Degna figlia di 
una madre compita , aveva ricevuta da 
lei • la Tua bellezza egualmente che la Tua 
anima fublime. Un colorito di una biaiv 
chezza che abbagliava i rilevato da una na^ 
turale vivacità ; una fronte piena di affa- 
bilità , c fetta per portare il diadema ; la 
fierezza Spagnuda mifehiata ad una dol- 
cezza che rapiva ; l’arte sì diffìcile di con» 
criiaifì nel tempo ftefib Tamorc e’I rifpet- 
to f un’ avverfione determinata per tutti 
•quegli ufi di foggezione che ha immagi- 
nati la felfa grandezza coll’ intenzione di 
mafeherare la Tua piceiolezza reale ; T aria 
c 'I portamento di una giovine Dea che 
ci fi rapprefen rafie muoverli e cammina- 
re con un piede leggiero e che non fi an- 
nunziaflè ai nofiii o^chi che fono incan- 
tevoli forme: la vivacità di una immavr- ' 
nazione ridente che comunicava le Tue 
grazie a quello fpirito vado e folido (43) 
che doveva un giorno effere ammirato; 

E j dcl- 


(45) Che doveva un giorno effere ammirato. La reggenza 
di BiaDCa y durante il foggioriMi dì S. Luigi nella Ter- 
ra Sanca., i uno di quei memorabili efi^mpj del talenco 

sì 
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della franchezza e giovialità , quantunque 
nata e nutrita in un grado nel quale tut- 
to cofpira a fofFocare quefti felici doni 
della natura ; defiderata dalla Tua patria , 
ed idolatrata dai Franced dei quali faceva 
le delizie : tale era la moglie dell’ crede 
prefuntivo ideila Corona , cd appena ave- 
va diciadètte anni 

Filippo Augufto prendeva piacere a da- 
re a Bianca de' pubblici arredati della Tua 
tenerezza; doveva egli adornare il tornèo 
della fua prefenza ; egli fteflb fu quegli;, 
che nominò la giovine PrincipelTa per 
prefedere a queda feda, e per didribuire 
4 premi . \ • . 

Di 


sì difficile e sì raro di governare . Seppe ella ditìrug- 
gere grintiigbi, confcrvar l'autorità di fuo figlio fen*' 
abufare del potere « accordare ì dritti dello Stato, del- 
la Religione, e quei dell:^ Maelià, farli amare dai 
popolo, e temere dai grandi , che in quei tempi erano 
ancora animati dallo fpirito di fazioni, e d* indipenden- 
za . Pop dirfi , fenz’ adulazione , che quella Principeffii 
<è una delle più grandi Regine ^che vedute abbiamo fui 
trono di Francia ; la Aia ellrema pietà non faceva alcun 
torto alle qualità di Sovrana ; ella moltrò in parecchie 
occaAoni , che non afcolcàva fé non le la giullizia ; e 
l’umanità fu fempre una delle Aie principali virtù. 
Gu^Iièlino di Nangis, negli Antiali di S. Luigi , parla 
cosi di Bianca ; Ella fu la più favia Dama, ficcarne moU 
ti dicevano , che fuffe a' fuoi tempi, onde derivarono molti 
leni al Regno di FrcCticia fino a che ella fu in vita . 
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' Di già le trombe 0 Ton fatte fentirc 
cd i Re araldi e feguaci (Tarmi hall 
proclamata la pubblicazione del tornèo . 
Gli Tcudi di coloro che fi preparavano 
ad entrare nella lizza, erano efpofti lungo 
di un Moniftero . Nel numero di quelle 
armature fé ne diftingueva una che offri- 
va ddla fingolarità i l' orlo rapprefentava 
le dolci fatiche di Ercole con quella 
divifa : Tutto per' l' amore. Nel mez- ’ 
20 dello feudo eh’ era bianco , fi legge* 
vano parimente quelle parole:' (44)- Io la 
ASPETTO dall’ AMORE ; alludendo allff 
^rmi ed alle imprele , che, fecondo il co* 
ftume , riempivano lo feudo , ed annun* 
ziavano la cafa e *1 grado di colui che lo 
portava. Una dama ftraniera venne a toc- 
care uno di quelli feudi : i giudici fi. 
'avanzarono , e ricevettero la depofizione 
deir accufatrice . Ella querelavafi che un Al- 
fiere Fraiicefc (45) fi aveva fatte lecite alcu- 

E 4 ne 

* V f 

(44) Le affetto dall' amore , PrclTo i popoli del fst* 

'«cntrione, gli Scandinavi davano ad nn giovine artolia- 
co per la malizia uno feudo d" a fpettatìva <i\ìt(io uno 

icudo unico : recava ini quella femplicitì lino a che M 
candidato militare avefle ottenuto il dritto di regnarvi 
le fue azioni gloriofe . • ' 

(45) Si aveva fatte lecite alcune derifioni . L’arte p e. 
rìcolofa di feminare il ridicolo fopra gli oggetti , che nc 
fono meno farcettibili , fembra cllere Rata in c^ni tfcmpo 
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ne derlfioni che intercffàvano il Tuo onore. 
Il Cavaliere fu condannato . Bifognò che 
in prefcnza di molti Gentiluomini , ve- 
nilTe a domandar perdono .alla Dama , 
colla tefta nuda , e fenz' elmo , inginoc- 
chioni, e che (46) implorafle la pietà dell$ 
Dame , promettendo che per T avveni- 
re fofterrebbe contro tutti la reputazione 
e la virtù deiroffefa. La Dama gli con- 
cedette la Tua grazia^ , . ed egli ripigliò 
il Tuo pollo in una delle quadriglie . 
Se non foffe flato aflbluto , gH fareb- 
be ftata chiufa la barriera , e non avreb- 
be ardito di raqflraifi in veiun tornèo. 

' (47) 



• uno de* trattati, clic caratteriazann lo fpirito della nazia. 
ne . Rìfovveiriamoci V indecente familiarità di uno de* no, 
tiri. crociati in riguardo all* Imperator Greco . Moki al* 
tri efempj f<t n* incuntraito ne’ noftri dorici . 

(46) Implofart la pietà delle Dame . Si era efcluib 
da i tornèi per aver parlato malamente del bel feflo . 
Allorché una Dama aveva motivo di lagnaciì di un Ca- 
valiere , andava a toccare il cimiero o lo feudo delle 
fae armi ; allora gli Ufficiali del campo erano follecicì 
a renderle gUillizia. Se ella noiv perdonava al colpevo, 
. le , era cacciato dalla lizza ; nè era affoluto fé non fe 
implorando ad alta voce la pietà ielle Dame . Bifognava 
altresì confermar la fua grazia , che loco cambiarie , ar- 
mato di una lunga picca , o di una lancia ornata nella 
punta d’ una cuffia , abbafTafTe quello fegno- di clemenza fu 
l’elmo del Cavaliere. Forfè da quefta fevera galanteria 
è nato tra noi il rifpetco fìngolare che noi portiamo al 
bel felTo ; e non. fareb^ queiia una delje minori obbià- 
gaaioai ebe aviemai» alU cavallerìa . 


4 - 
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(47) J faggi 0 prttove , come I’ ufo il 
richiedeva , fervirono di preludio a <jue- 
fta fefta . Gli officiali preporti a fjuefta 
cura, erano venuti a vifìtare le gioftre , 
c gli araldi avevano gridato innanzi ad 
cffi A signori Cavalieri , avrete domani la 
•vigìlia del ternèo , dove farà veduta la 
bravura col ferro e coW accia] 0 . Una fol- 
la di Mufici ,• (48) Poeti , e Sonatori , 
fi difponeva a celebrare i virrcitori . Lo 
fplendore di un bel giorno fcreno venne 
ad accrefeere la magnificenza di un si 
nobile fpettacolo » Un ammalio di armi 
fcintillanti rifletteva i raggi del fole e li 
rimandava più abbaglianti ; i pennacchi 

E j on- 


• (47) / [“BE'- fuove . La vigilia* del tornèo era fo*^ 

lennùzata da alcune fpetie <fi giolhe, chiamate talora 
pruove , talora vefyrì Jet torneo , talora fchcrma . Pro- 
vandoli gli feudieri gli uni Cl)^t^o^ degli altri, chiatnavaii 
queAa giornata il preludio del gran torneo. 

(4») Poeti y Troubodours o trouveres Iran quelli 
Poeti originar^ di Provenza, a i quali liamo debitori 
dei primi elementi della lingua Francefe. U nofìrO Re 
Roberto co! fuo matrimonio con CoUanza ’, figlia del Con- 
te d’ ^rles. attiiò molti di qiielH Piovciizali alla Aia Cor- 
te, elfi diffiifero ben pretto la mania de’ v<ylì ; erano in- 
caricati delle delle ttefla ; cioè della cura di 

confegnare le b< lle azioni ed i fatti d’arme dei nollri 
Paladini. Vi ha ogni motivo di credere, eh’ elli facef- 
fèto come Pindaro- e Simo.iide t vendevano i loro elogj 
ai più orterenttf ; bilbgnercbbe guardarli bene dallo fla- 
bilire l’ libarla fopra limili materiali ; 'debbono elfi ri. 
guardarli come archivj di menzogna e di all'urdità. 
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ondeggianti , la varietà delle banderuole 
la ricchezza delle livree, degli arnefi e de- 
gli abiti , queir infinità di padiglioni or- 
nati di bandiere di divcrfi colori , di ten- 
de fontuofe, Tparfc lungi nella- campagna, 
le torri divife in logge- e gradini , in 
cui il lufib e ’I gufto s' erano riuniti , e 
ciafcuna delle quali in particolare, avreb- 
be attirati gli fguardi : tutti quelli ogget- 
ti prefentavano un quadro , che oggidì 
non potrebbe punto figurarli ^ Le trom-‘ 
be , i tàmburri , e le acclama^.ioni di un 
popolo immenlo avevano avvertito che 
il Re fi avvicinava . Egli comparifce , 
attorniato da una corte brillante. Si di- 
ftinguevano in quella augnila afièmblea i 
Conti di Fiandra , di Dreux , di Sciam- 
pagna, di Blois, di Perigord, di Soillons, 
di Nevers, di Bar, di^ Joigily , .di Ton- 
jierre , di Vendo.me, di Chimey , di Foix, 
di Avalon , ec. I Vifconti di Beziers, di 
Limogcs , di Couferans , i Signori della 
Roche' ,, di Montfort , di Sauve , Simo- 
re di Joinville , e Goffredo di Ville 
Hardouin , l’uno Sinifcalco , Faltro Ma- 
rcfciallo di Sciampagna , i Dampierre , i 
Chatilions , i Brillàc ; i de Mouy , i Sa- 
bran , i de Termes , non fi facevano 
olTervar meno . I due Montmorenci era- 
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no coloro , eh' erano ftati Aabiliti 'giudi- 
ci del campo , dignità , che non Ci con- 
ferivano fe non fc à Cavalieri della più 
alta nobiltà , e della piu riconofeiura ri- 
parazione . Filippo Augqfto- era feduto 
ìbreo una fpecic di baldacchino , nel qua- 
le rifplcndeva; un fuperbo ricamo in oro, 
che rapprefentava le armi di Francia; non 
lì* era giammai moftrata la macftà con 
maggiore fplendore. Aveva egli ai filò 
fianco r erede della Górena; e là Tua gio-. 
vine fpofa , le grazie della quale ne fa- 
cevano obbliare T abbigliamento , quan- 
tunque fudè de’ più magnifici , Un cer- 
chio di Dame, e di Damigelle del primo 
ordine , attaccate al fervigio di Bianca , 
contribuirono parimente colla loro beltà > , 
e colla fontuofità de' loro ornamenti alia 
pompa di quefta fella , Si farebbe detto . 
ne' tempi fayolofi , che quefta era una 
truppa di Dei e di Dee, che venivano ad 
aftìftere ai giuochi de' mortali. Una fod-' 
disfazione generale refpirava sù tutfl’i vol- 
ti ; la giovalità francéfe fi fpiegava in tut- 
ta la Ina attività; qaefto fentimento riu- 
niva tutti gli ordini di cittadini, c tutte 
r età ; il folo vecchio Sargines fituato 
in poca diftanza dal Re , fembrava non 
xifentire quefta gioja- univerfale. Era age- 

E 4 volc 
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▼ole il dìfccrncre net Tuo afpetro malin- 
conico', che una larda afflizione lo eon- 
fumava piò che la' rriftezza rnfeparabilc 
dal numero degK anni - Il favore de! 
quale egli godeva , 1< amicizia fleflà dd 
firn Sovrano , non lo compenfavano del 
dolore fegreto che provava : tanto i pia- 
ceri della natura ci fon ncceflàrj > e la lor 
privazione ci è fenfibilc . 

I giudici avevano fatto T efame delle 
armi: i Cavalieri deflinati a combattere , 
ruperbameiitc veftiti , e (49) fregiati del- 
le livree e delle divife delle loro aman- 
ti , s’ avanzavano nella lizza , al Tuono 
delle trombe . La maggior parte , orgo- 
gtiofi della loro fchiavitù, erano (50) con- 
dotti dalle loro Dame , che gli tenevano 
attaccati con- catene d’ oro c di gioje , c 
(;i) gli avevano coverti ò‘ inferite ySgìo- 


(4J») Fregiali delle livree , e d -lle divife . Errico It. 
■eli’ infelice cornào , nd quale fu ferito a morte dv 
Montgommery , portava ìe, divife della faa bella vedova 
( la diichsrta di Valentinois ) eh’ erano nero e bianco,. 

(50) Condotti dalle loro Dame et. Vedetegli antichi 
romanzieri Fi ancelì , e. (opra tutto il Padre Menelirier . 

(51) Che gli avevano coverti d' infegne di gioielli ec. 
Si dava un tal nome alla ciarpa, velo , cuffia , braccia» 
letto , nodo , naftro , ricci di capelli ec. doni tucii , di 
cui le Dame onoravano i loro Cavalieri , £(lt ne orna» 
vano le loro armi o i loro abbigliamenti ; (e quelli do» 
ni palTarano aclle maai de vincitori , le amanti de* vinci 

w 
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jelìì ce . L^amore- infiamma il lor ca- 
ra^gio : effi fi slanciano : fi Tuona la ca<^ 
rica ; i combattenti fi . attaccano » fi acca-; ' 
tìifcono gl' uni coiKrq degl’ altri ; il ni- •• 
trito de’ cavalli fi mefcola al rimbombo de*; 

Colpi che cadono con fracaflo fo gTeU 
mi e su gli feudi ; mille grida riempio- 
norl^aria; la’ terra è feminara degli avan<^ 
zi di" lancie e di fpade ; e di pezzetti 
d’oro e d’argento. La vittoria refta in- 
certa ; gli aflaliri e gli adàlitori in mezzo 
degli applaufi degli Tpetiatori fi ritirano 
con egual vantaggio , e brugiano di rien- 
trar nella carriera . •' 

• Le gioftre in folla erano terminate . An-. 
fcrico di Monrcal , Ragoul di Aftariva , 
Rinaldo di Magny , e Goffredo della Ri- 
viera ^ i (filali 1 colla loro bravura e colla 
loro agilità avevano dirifa l’ attenzione c ^ • 
rintereffe, s’avanzarono nella lizza .Un 
araldo propone dalla lor parte una disfida , 
eh’ è accettata ; molti Cavalieri fuccefiì- 
vamente fono polli fuor del combatti- 
mento . Si grida in dlverfe ripigliate; (ji} 

• ri. 

ne inviavano loro degli altri . Qnefìe infegne e gioielli 
fervivani> parimente a diltingiiere i combacceiui : i qua- 
li gii attaccavano al loro «Imo , o al loro feudo . 

(5i) Vivano i figli de' prodi ee , Volevafi rammentar* 
a quelli giovani Cavalieri la gloria de’ loto antenati , 

ed 

' • 
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Vìvano f jÌ£^lì dei prodi ! lodi e premio a 
i vincitori ! Il vecchio Sargines non puà 
trattencrfi di dire (yj) al Marefciallo di 
Francia eh' era vicino *a lui: Quanto fono 
felici , mio. amreo' > i padri di quelli gio- 
vani eroi 1 oimè!' anche io ho un figlio/ 

- Si andavano a diftribuire i prem| tra 
quelli quattro rivali . Un Cavaliere ,^il 
quale non fi annuncia che fotro il nome 
(/4) òàfeguace di amore t .fi prefenta a! ca*» 
fo della carriera alza la mano , per fé- 
gno eh’ egli domanda di mifurarfi con 
«no di quelli combattenti . Tutti fono 
impazienti di provarli contro l’incognito, 
A'i( nreale è il primo , al quale i giudi- 
ci decretano quell’ onore . Lo llranieré fi 
avanza con la vifieta abballàta , il filo 
cimiero 'era fenza ornamenta , e tutto il 
fuo- treno femplice e sfornito di arme ; 
portava egli quello feudo eh’ era fiato di 

già 


ed avvL'rtirt>li che il titolo di f>roJi non poteva efler 
da loro meritato fe non fé alla fine della carriera d’una 
Vita illtifire e fenza macchia. Monllrelet dice parimen» 
te; Ma fi griijn a i figli àc' prodi doptt la morte del lo- 
ro railre ,• poiché niun Cavaliere può effer giudicato 
prode , fc non dopi' il paflaggio all’ altra vita ec. 

(y )) Al Murefdatlo di Francia . Dignità allora unica, 
(54) Del feqaace d’amore . Quello è il nome cho 
prendevano fpcflb i Cavalieri , quaado non volevano an, 
Buuciarfi futeu il loro vero nome . 
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oficrvato la vigilia del tornèo, in cui 
non a vedeva in cambio d'imprcfa altro 
che quelle parole; Le aspetto ' dall* 
A\fOR£. Mille didèrenii, conjcEture s'innaU 
zano ; gli uni immaginano , che quell’ar- 
matura, nafeonda il Sire d'' Avefne che 
una infelice pallìone riteneva nella Corte ‘ 
di Francia , e che fuggiva le conver fa- 
zioni 1 per non occuparli d’ altro , che 
della Aia tenerezza ; gli altri credono di 
aver rìconofeiuto il Vifeonte di Mclun , 
il di cui modello valore fuggiva la pom- 
pa . I due campioni corrono l'uno con- 
tro dell’altro al Tuono de’ guerrieri illru'- 
menti ; A urtano con tale ;afprezza , cha 
Monreal rompe la Tua lancia a mezzo 
piede di ferrò , c 'I Tuo avverfario riduce 
la Tua in cinque o lèi pezzi . Lo llrer 
pito delie trombe annuncia quello dìAinto 
aAàlto . Ritornano efli alla carica ; l'inco- 
gnito (ff) fa con un deliro colpo, cadere 
il pennacchio del fuo anragonilla, il qua- 
fe propone il combattiménto dell’ azza . I 

■ 

(55) /a cori un deflro colpo . Togliere il pennacchio, 
la vifiera , era il colmo della deprezza: erano ammiraci 
quelli colpi come i primi dell’ arte della gtollra : del 
refi® non bifognav.a uè ferir troppo alto nè troppo 
bado , e fopra tutto non attaccare il fuo oemico , dm 
che il aveva colto il fuo cimiero'. 
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giud'rci gridano ; Olà , bafta , Monreal /J 
rirtri , Il fecondo aflalitore , ch'eflfì hao- 
no- nominato , è Goffredo della ^Riviera ; 
egli arde di vendicare (56) il fuo fratello 
di armi : Monreale cd effo^ erano da 
qiTalclìC*anno uniti con quefto viticolo;, 
egli fi- avventa con empito Tulio flraniero 
che fi fraaov’e fu le Tue ftaffe . Un gri-. 
do univcrfale fcovte l'intercflc dal qoa« 
le gli fpettatori fono animati in favore 
dtl fegnace di amore. Ben preflo egli fi 
^ rafficura , ed incalza vivametate dalla fu», 
ban.la il fuo nemico . Gli affalti fi fucce* 
dono come rapidi baleni ; le lance vola- 
no in pezzi , e quel giovine prefuntuofb 
che fi era Ipfingato d'cflèr più felice dì 
Monreale, fr vede coglier la vifìera; tutta 
la lizza rifuona d’applauft e di battimen- 
ti di mani . In. fatti quefto colpo- era il 
capo d’ opera di un tal genere di fcher- 
ma . Il noqae óìfeg/tace di amore vola di 
bocca in bocca ; gli fguardi àvidi fi arre* 

ftaA 

c rrr.=;e . i — je-rreg.' ? 

f 

U6) Suo fratetto arme. i^ntHe'fratelknxe (Forme ^ 
Contr.ievano in diverfe nwniere ; in lancellotco del La» 
co, tre 'C.avalieri li fanno ufeir dcl'fongiie e nel tempo 
fteffo lo mirrhlano. Cotrib ftrana Jnar(jera di unirfi dee 
ìiferirli a*^tempi fl'rfe p'ìi rinioti , ed è ftata trovata prtf« 
fo le nationi le più f fvagge . Vi entrava in- quella biz. 
aarra cerimonia una barbarie’ eguale alla iiiperftizioue • 
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' ftano fu di lai . Ragcml di Alcariva noa 
afperra mica che 'I Tuo cmolo fia ufeito 
dal campo ; egli ha già pre(o il fuo po- 
llo, e accompagna i movimenti della faa 
lancia con quelle parole ; Vediamo dun- 
que fe quello fegnact d’ amore farà in- 
vincibile; anch'io fono (j7) fervi> di amore^ 
ed in nome della mìa Dama m'accin- 
go a combattere . In nome della mia , ri- 
'fponde r incognito , io ti do quello col- 
po . I due campioni iì percuotono , ma 
con' una forte molto differente. La lan- 
cia di Àltariva li fpezza fenza eh' egli 
abbia dato il menomo attacco al fuo av- 
verlario , il quale lo fa cader dall' arcio- 
ne c ló rovefeia col fuo cavallo fu la 
polvere; fubito il ' vincitore trafportaco . 
da un fentimeuto di gencrolkà, fi precipi- 
ta verfo il fuo nemico per rialzarlo . D* 
Àltariva infuriato: quello ferro, die' egli 
fervirà -meglio il mio coraggio; cava fuo- 
ri la fpada ; Io ffranicre ricorre alle me- 
-delìme armi . Un nuovo combattimento 


7 

II- ' t 


(57) Servo (V amore . Il titolo di fchUvo , o di fervi- t 

^ tore delle Damct era un titolo di onore. La dipintura i 

della noitra Cavalleria deve piacere , fopra tutto al / 

- bel fedo , poiché quelV irruzione , ha certamente fta» 

bìlita tra di noi quella cortesìa Franceft ^ che gli ftia- k 

Kieri lì piccano d’ imitate . > ' « 
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ricomincia . D’ atcariva è vicino ad ot- 
tener la vittoria ; lungamente difputata , 
tocca finalmente al fegtiace d’ amore , il 
quale , Colo ; non conveniva del Tuo 
trionfo . A quello tratto di nobiltà e dì 
modeftia lì refta quali lìcoro che ’l vin- 
citore lia il Vifcome di Melun . Rinaldo 
di Magny tenta di ftrappàrgli la palma : 
egli è obbligato lìccome gli altri a ceder- 
•Ja ■ dopo incredibile sforzi di dcftrezza c 
di valore . 

Quelli quattro Cavalieri > malgrado U 
lor disfatta, s’ erano coverti di gloria, due 
/opra tutto erano Itaci fui punto di via- 
cere . Tutti que’ nobili giovani fremeva- 
no di, fdegno . Un» gran numero di com- 
battenti gli rimpiazza , e' fi mifura a vi- 
cenda col vittoriofó campione; coftui (j8) 
Tenza dinotare nè llanchezza , nè dc- 
fiderio di abbandonar la pugna ; grida con 
•una Torta di entufiafmo , agitando' la Tua 
lancia : Vìvano Le Dame ! viva /’ amore l 
L' aflèmblca, che fembra rifentire il me- 
delìmo trafporco , ripete : Vivano le Da^ 

me ! 



(58) Senia dinoiare nè flanche^a ec. Sì riportava fo. 
y<nes il premio di effer riinado -più lungamente .de’ fuo.i 
ricali fenza sorfì T elmo , o alzar la vi/iera del fuo ci* 
alierò, , per prender fijto, o ripofarfì , cc.' 
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me! vìva 1 ‘ amore! L’incognito era in 
mezzo deila lizza tale quale ci lì dipinge 
Giove attorniato da i Titani da lui ful- 
minati ; era veduto circondato da cavalli 
anelanti fu la polvere, da Cavalieri rove- 
sciati da tronchi di lance fracalTace , da 
/pade fpezzaté, da feudi rotti : avea egli 
compiti quindici a0àlti, e con uguale fuc- 
celTo . Volle egli coronare tanti vantag- 
gi coll' ultima gioftra * che chìamavafi la 
lancia detie^ Dame j e lino alla fine la for- 
tuna fi compiacque di favorirlo . Non fi 
era giammai veduto in quelle fcmle di 
prodez.z.a un trionfo cosi completo . L* 
ebbrezza fi era impadronita degli fpertato- 
ri ) ein non fi fiancavano di far applaufi. 
1 Marefcialli del campo, fedeli ofièrvato- 
ri del coftume, s*. apparecchiavano a» rac- 
cogliere i giudizi per. iftabilire la nomina 
.del vincitore : non fi ode , che un con- 
certo di voce , che Icpppia come un tuo- 
no . Il Seguace d'amore 3 il feguace d'amo^ 
Yje , Si vola a lui in mezzo delle trombe 
.e delle raddoppiate . acclamazioni ; e por- 
tato di braccio in braccio; tutta l’aflem- 
blea fi alza per ammirarlo , e per col- 
marlo di elogj , I vecchi lo moftrano ai 
loro figliuoir, la gioventù dal fuo canto 
ic io propone per inodcllo ; i giuochi o- 
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limpici non offerirono giammai urw glo- 
ria più brillante . Uno de’ noftri prodi t 
il quale divideva la (lima della nazione 
in freme coll' (y 9) yichille Francefe y- c che 
f farebbe prefb per riguardo al fuo va- 
lore ed a i Tuoi tratti guerrieri per uno 
de*^iio(lrì celebri paladini , UriHac , troppo 
grande per efler gelofo , (ì slancia dalle 
logge t fi precipita da i palchi fopra gl’ 
antiteatri > attraverfa la folla , e corre a 
gertarfi al collo dello (Iranicro, gridando 
con lagrime di ammirazione . Féi, chiun- 
que tu fa ì ftì pptre un grand' uomo ! nel 
mentre che il Conte di SoitTons fermando 
il fuo carattere', c le Tue Tchiette erpref- 
fìóni , diceva al fuo buon amico Joinvil- 
le •• (60) ù^ffe di Dio . Sinifcalco , eccon^ 
uno che ci paffit tutti . - 

■Si conduceva l'eroe .vittoriofo al Re; 
arrivato ai lue 
egli ne riceve 


• (yj) V' Achille Francete, ec. Rifovvenhmoci eh' ert 
ftato dato tal fuprannome al fàmofo Guglielmo des-Bar« 
rcs , del quale abbiamo parlaco . 

■ (60) Ajfé di Dia ' Far ia quoife Dreit ee. Era que» 
fta r efprdlìoiie familiafe del Conte di. SoilToiis . Prc<Ti> 
gli antichi Francefì erano quelli giuramenti alTai frequen» 
lì, per modo che Braiitome riferifee che Carlo IX. ave- 
va lempre in bocca quelle maniere di parlare indecenti, 

• contrarie egualmeate alfa civiltà, «dal liipctcb dova* 
t» alla Religione. 


;o in cui fono le Dame , 
fegni di diftinzione atfai 

4 pin 
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piu lufingiiicfi "di cutti quelli, che ottenu- 
ti avea.* (<ji) ciarpe , veli , monili, divi- 
Ic di nartri tirati dal loro feno , braccia- 
1-etti , gfojelliy infegnty gli fono buttati eoa 
tra(po<rto : egli n’è opprelTo , non vi era 
ni-una di queUe' beltà che non defideraflie, 
in fegreto di averio per Juo Cavaliere, 
Arriva egl’ intanto a i piedi di Filip[o» , 
il qual« non dubitava punto , che non 
fuflTe ri Vifeonte di Mclun . Bianca teneva 
tutta pronta la ciarpa arricchita di dia- 
manti , che, il Re aveva adegnata pel pre- 
mio ^ I cortigiani , tutti gli fpettatori^ 
coll’ ànimo, in certa guifa , fofpefo, afpec- 
tano che 4’ oggetto di tanta curiofità fi 
faccia conofeere ; egli fi proda inginoc- 
Chioni innanzi al Monarca ed alla Prin- 
cipefià, prefenta nel medefimo iftante una 
fpada al Re , il quale , colpito dallo du- 
pore , non ha neppure il tempo di cfpri- 
xnerfi ; l’incognito aveva alzato la Tua vi- 
fiera . Mio figlio', grida il vecchio Sar-. 

.. gì- • 



I 

(^i) C/a/ptf, v«7; ff.. Abbiamo già fpìegatc) ciò che * 

S* intende per quelli gioielli ed itijegne . Leggeli in |f 

Perce-Forell , che nelJa fine di iin torneo le Dame ji ( 

trovarono nude de' loro abbigliamenti i la maggior parte .■ ( 

er» fenza niente in teUa,^-c caminavano con i capelli - t 

ondeggianti fu le fpalle , e i loro abiti fenza maniche \ 

per aver dato tutti i loro ornamenti a i Cavalieri ec. * < 


Kw Gihi^Ic 
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li Sar'g'ines' 

gines , buttandofi ai piedi del Tuo Sovra- ^ 
no ! Subirò il nome di Sargines è por- 
tato da mille acclamazioni fìno al cielo j 
in facci , egli era defTo ; abbracciava le gi- 
nocchia di Tuo padre , quelle del Tuo Mo- 
narca ; egli s’ accingeva a parlare .* s’ in- 
nalza uno ftrepito dalla banda della Prin- 
cipella ; un Cavaliere , la di cui vifiera era 
abballata , aveva , nel vedere il giovine 
Sargines , buttato un grido , e perduto 
Tufo de’fenfi i fi erano riuniti attorno a 
lui; fé gli slacciavano le corregge del Tuo 
cimiero ; il fuo vifo è feoverto . Qual 
forprefa/ fi afpetta di veder un guerrie- 
ro, fi vede una bella giovanetea : ma da 
quali moti è agitato il vincitore , allorché 
quella donna gli offre ' le* fembianze di 
Madamigella d' Afpramonte / vola egli 
verfo di' lei . Sofia apre gli occhi v fa le- 
gno al giovine di ritornare vicino al Re* 
ed a Tuo padre > e domanda di ellcre tra- 
fportata prclfo la Principellà Bianca , la 
quale faceva comparire il più vivo intcref- 
fe .alla fuà fituazione . Ecco , dice il gio- 
vine Sargines , con tutta la ‘ vivacità del 
fuo amore , colei alla quale debbo quella 
poca gloria della quale fono coverto in 
quello momento ! Sire, ardilco confeflar- 
io ai piedi di vollra Maellà; Madamigella 

d'A- 
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d’ Arpramontc • ha avuto più impero fo- 
pra di me che i configli e gli efempì 
paterni , che T appetto i(rc(Tb c le bontà 
del primo Monarca della Terra , ella ini 
renderà forfè degno di portare quefta 
fpada che Voftra Maeftà deve ficono- 
ficerc per uno de’ fuoi benefici : e voi , , 
mio padre , avete ritrovato un £glio che 
arde d’ imitarvi , • ' 

Il vecchio ritornato in fé fteflb, fi pre- 
.cipiia nelle braccia del giovine, e co- 
prendolo colle Tue lagrime e co’ Tuoi 
bianchi capelli , non può pronunciare fe*i’ 
non con voce interrotta quelle parole .* 

£' mio figlio ! è mio figlio ! ah 1 mio ca- 
ro Sargines ! . .io ri debbo la vita/ I 
miei fenfi non pófibno ballare'. . . mio 
figlio ... Oh mio Dio ! pofio io abballan- 
za ringraziarti ? / 

Il Cavaliere fu vicino a provare (6i) 
il dcllino di Chilone , Tutti gli fpct- 
tatori fono forprefi da quel piacere 
sì foave che fi gulla nell’ intenerirli . 
Filippo Augnilo piangeva egli ' ftellb , 

c tc- 


(6ì) Il dejlino di Chilone . Il figlio di Chilone aven- 
do riportata la palma del cello ne’ giuochi olimpici , 
viene ad abbracciar fuo padre , che muore dell’ eccefie 
della fua £ioja tra le braccia del vincitore . 

I 
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c teneva abbracciati il padre e ’l. fi- 
glio . — Ville Hardouin raccontava al 
Re con <]ual ardore il Tuo nipote fi era 
abbandonato agli efèrcizj della cavallerìa , 
e correva da lui , firingendofclo al feno . 
Non avea giammai la natura goduto <ii 
un più dolce momento : era quello il Tuo 
trionfo. Bianca, egualmente ebe ’l Tuo fpo- 
fo , erano a parte della generale commo- 
tione : ella ctiiama Satgines per decretar- 
gl’ il premio , c lo cinge colle fue ma-> 
ni fieirc della ciarpa che gli era dellina* 
ta. Quello regalo , gli difs’ ella con tjuel- 
la grazia che tanto accrefee di pregio 
alla geiaerolità ■, è quello che fa il Re ; 
ricevete ora il mio , a condizione che fa- 
rete m/a Cavaliere ; il Principe mio ma-- 
rito vi permette di pigliar quello titolo,' 
ella gli dà uno de’ Tuoi braccialetti che 
dillacca dal Tuo braccio , c gli pone 5U 
la fella (65) una corona, di ro^fe; egli ha 
1 ’ onore di baciar la mano della Principef- 
fa . Sargines s’ inchinava profondamente , 
c fembrava quali opprelTo lotto il pefo - 

di 


(tfj) Una corona di refe , ec. Una Regina nel roman- 
*0 di Perce- Foreii , dice a un giovine CavaKere vincico- 
r* . Il He può ben darvi ricchi pi empi ma tielP età voftj€ 
il più piacevole i una ghirlanda di lote i i ^uefio un et* 
ibre j)cr grianamoFati. • 
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di tanti favori" ; fi rialza con un nobile ' 
trafporto : — Moftratevi ^ nemici dello 
Stato c del mio Re ^ vi preferito a tutti 
la disfida. Il padre, (èmpre penetrato da 
un turbamento delizio fo , non aveva la 
forza di parlare ; fi contentava di guarda- 
re fuo figlio, di ftringerlo tra le fue brac- 
cia , e l’innondava delle file lagrime. 

Filippo dimanda al giovine eroe (64) il 
filo ftendardo : Sargines glie lo prefenta 

- . F rav- 


(04) -Il fuo Stemìaidò . Si pària qui dello fteoclardo 
cV era attaccato all’ eftremità della lancia . ta prima 
claffe de’ Cavalieri era quella degli affari chia- 

mati così , perchè penavano iniranzi ad e<fi la loro par- 
ticolare bandiera in guerra . <Juefto titolo non apparte- 
neva che ai primogeniti delle più gran cafe. I cadet- 
ti dei Cavalieri baccdlteri non avevano il nome che di 
S^iidieii . La bandiera di CavalUr bacitlliere era prolon- 
gara in due punte , come le banderuole che lì veggono 
nelle noftre direfe ; quella del Cavalier barinerei era qua- ^ 
drata. Le nolìre bandertrole han confervato quelle di-' 
verfe forme . Allorché un Cavalieie afpirava al titolo 
di banntrci , il più alto grado della Cavalieri , piglia* 
va r occafione di un tornèo ; quello nuovo fegno di 
dìftintìone li conferiva con le cerimonie che qui li de- 
fcrtvoflo . Bifognava che un Cavalier bauv.eret fufle no- 
bile di cafaro e di armi , di quanto quarti o linee , 
c che aveffi ballanti riccheete e credito per levare c 
mantenere a fue fpefe cinquanta uoHiini d’ arme , fpefa 
confiderabilifiima , perchè ogni-uomo d’ arme aveva , oltre 
i fuoi fcrvitori , due foldati a cavallo per lervirlo , ar- 
ihaii l’uno di balellra , l’altro di un arco e di un az- 
xa . // Cavalier baccellier: , o tafo ■ Cavaliere era quello, 
che non aveva nc baitantt beni, nc badanti vaffalli 

per 
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ravvolta ; il Re io fviluppa , ne taglÌA 
l' cdreinità « lo rende quadrato , e Io ripo* 
nc tra le mani del nuovo Al/Scre , dicen- 
dogli: Eccovi qui la voflra bandiera, IdU 
dìo ve ne Ufci fare il vofiro vantaggio. Il 
Tuono degl' iftrumenti , gli applaulì raddop- 
piati , le grida di liberalità , nobiltà e lar- 
ghez.za, accompagnano quello nuovo lé- 
gno di bontà del Sovrano , il quale non 
lì arreda a quello favóre : egli palla at- 
• torno del collo di Sargines (65} una cate- 
na d'oro, ed aggiunge quelle parole s\ 
lulìnghiere per un fuddito : doglio io 
incatenarvi , acciocché fiate mio , poiché 
avrei troppo timore di perdervi , Sargines, 
dal quale non poteva lepararG Tuo padre, 
è condotto al Louvre dal Monarca me- 

de- 


per rpimni mitrare allo Staro uo fìmil numero di uomi- 
ni . 11 cicolo di banneret non è più in ufo tra noi ; lì è 
egli conlèrvato in Ihghilteira , egualmente che il tempo 
filTaco per la creazione di un Cavaliere ; che era di 
vent’ un* anni t nella quale età iCentiluoniini Ingleli fo- 
no maggiori . 1 Cavalieri facevano voto di vilìtare i 
lunghi Santi, di depoire le loro arme, o quelle de'vin- 
ti ne' lempj , di piaprare i primi i loro Itendardi fu i 
ripari di una piazza. Si ufavauo loro rutt’i riguardi 
dovuti alla lor dignità qnando eran citati in giuftizia , 
cd il Re fìeflb gli trattava molto propriamente . 

( 65 ) Una catena d' oro . Oltre U premio , davafi al 
vincitori una catena d’oro, gli anelli della quale cranv 
mulciplicati a propotzionatc del mento a 
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decimo , e dalle prime Dame e Damigel- 
le della fan Coree > e /« •gridat» momjoìe 
molto Mitemente, 

L' avventura di Madamigella d* A/pra- 
ffionte comindava a difTonderlì ; il Tuo 
parente ^ {66) il Sire di Joinville , aveva 
circa V onore tutta la delicatezza caval- 
lerefca , che fembrava efler fopra tutto 
il patrimonio di quell' antica famiglia . 
Corre pieno di collera prelTo la Princi- 
péllà , dove Sofia fi era ritirata ; avendo 
lafciato il fuo traveftimcnto . Appena il 
Cavaliere comparve , eh’ ella fi precipita 
ai Tuoi piedi ; Bianca obbliga il feroce 
guerriero ad afcoltare la giullificaziqne 
della Tua parente . Signore , gli difiè Ma- 
damigella d’ Afpramonte , degnatevi di 
udirmi : non • ho io commtllà che un* 
imprudenza, la quale mi collerà la vita ; 
poiché io non potrò foftenere un fimile 
remore . Sin qui la mia virtù non ave- 
va avuta cos’ alcuna da rimproverarli ; 
non mi conviene di far torto al fangue 
onde io fono nata , ricorrendo alla vi- 

F z le 



(66) Il Sire di Jolnvitte . Ers queAi Simonr dì Joìn. 
padre di Giovanni di Joinville , l’ìAoricndi S. Lui- 
gi: Fu loro parente, Guglielmo di Jiinville, Arcivefco- 
V* di Reims , che confagrò Luigi VUI. c Bianca. 
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la menzogna ; farò d' accordo circa il mio 
fallo . Dal primo iftante che io conobbi 
Sargines, ho provata una impreflione , che 
il tempo non ha farro che fortificare; 
l’ho prefa per una nobile e generola com- 
paffione , per un’ amicizia pura alla qua- 
le fi potevano imporre leggi : oìmè ! mi 
fono troppo acciecata : i miei difeorfi , i 
miei configli, hanno infpirato, a quello 
giovine Gentiluomo , il defiderio violen- 
to di fortire da quella fpecic di oblìo di 
fe medefimo , nel quale languiva feppelli- 
to ; io gli ho fatto amar la gloria , il va- 
lore , la riputazione ; mi applaudiva della 
'm^i,a opera . Egli ha abbandonato il fuo 
ritiro per venire, fenza faputa di Tuo pa- 
dre, preflb U Tuo zio, (67) il Signor di Vil- 
le Hardouin , per perfezionarli in cfercizj , 
i principi de’ quali gli . erano poco fami- 
liari. Il fuo parente l’ha accolto , lo ha 
infiamrtìato nel fuo progetto , e gli ha da- 
to il d-ritto di entrare nella lizza , (68) 
creandolo Cavaliere. Egli mi ha fatto fa- 
' ; . ' *• pe- 


(07) Il Signor di Ville Hardouin , Famiglia ìnfigne; 
era quelli Marefciallo «li Sciampagna. Un Ville Hardouin 
c flato il primo de’ nOllri dorici 

(68) Creandolo Cavaliere. Un Cavaliere aveva il 
dritto di formarne degli altri : e bifognava aver neceUk» 
riamente quello titolo per prefencarfi in. un tornèo, e 
per gioftrate contro i Cavalieri. 
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pere , che dovea prefent.irfi al tornèo . 

La morte improvifa di mia zia mi lafcla- 
va in preda alla mia debolezza ; la rlco- 
nofco oggidì , quella sì funefta debolezza : 
ma indarno i miei occhi fi fono aperti.; 
ho io ceduto a quella inclinazione co- 
tanta imperrofa , che copriva col nome 
ingannevole di amicizia ; ho ftimolata la 
mia governante a feguirmi , e ad imitare* . 
il mio travcftimcnto . Immaginava , col 
favore di queftr abiti ftranieri pel mia 
felTo , non avere altro teflimonio del mia 
traviamento fc non fé Gcneveffa . Sargi- 
nes è flato vincitore ; io non ho potu-» 
to refi fiere al piacere che mi ha fatto 
guflare la Tua vittoria ; una commozio- . 
ne troppo forte ha forprefi i miei fenfi, 
ed era vicina a fpirare , quando fono fia- 
ta obbligata di toglier quello cimiero, si' 
poco fatto per me ! Allora ho io fentito 
d' ellèr la vittima d’ un infelice amore ; 
amore è quello che mi umilia a quello 
fegno . . . Signore » io faprci punirmene : 
non diflìmulo a me flelTa che '1 difetto 
di ricchezze mi proibifce • fin' anco il 
penfiere di contrarre un impegno con 
Sargines ; andrò dunque a rinunciare al 
mondo , alla mia famiglia , a me flelTà ; 
accordatemi foltanio il permeflb di con- 

F 3 fe- • 
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fecrarmi ad un’ eterna claufura ; e là , I9 
mie continue lagrime. e’I redo della mia 
vita che fcorrcrà nell’ afflizioni e nel pen- 
timento , efpieranno forfè un momento ' 
di orrore. ' 

Sargines brugiava di vedere Madami- 
^ gella d’ Afpramonte; egli aveva udito eh* 
clTa era preffo di Bianca ; volava accan- 
to a lei ; Tuo padre lo forza di ritorna* 
ve indietro , e di predarli alle attenzioni 
che % fecondo 1 ' ufo , Ci codumavano daU 
le Dame del più alto grado > per dillàr- 
matlq . e rivedirlo d’ abiti magnifici . Sì# 
padre mio, diceva con calore il giovine# 
mi fo gloria di farii^ la confedìone in 
’ prefenza d’ un fedo incantatore : gli fon 
debitore del poco ladro che ho acquida* 
co ; Madamigella d' Afpramonte è <|uelU 
che mi ha infpirato un ardor fublime , 
che vi rende ^un figlio . , . Mio padre , voi 
mi amate 1 io lo veggo : i miei allori fo« 
no bagnati di quede lagrime sì preziofea 
che io conferverò nel fondo del mio cuo- 
re ; la parente de' Siri di Joinvilie non 
può che onorare la vodta fcelta : fofFri- 
ce che io la vendichi delle ingiudizie del- 
la fortuna; ella è la mia benefattrice : io 
non vi parlo punto d* un amore che mi 
cagionerà la morte # fe voi non efau- 

dite 
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dite le mie preghiere ; io debbo tutto al- 
la divina Sofia ; padre mio , vorrefte voi 
eh* io fudì ingrato ? 

Il Re entra , feguito <kl Sire di Join- 
viile . Il vecchio Sargines va da quello 
Signore : — Mio amico , io fono im- 
paziente di foddisfare il debito* di mio 
glio ; vi domanda la voftra parente per 
fua fpofa . Il giovine non- lalcia a Join- 
; ville neppur la libertà di rilpondere ; cor-* 
re nelle fue braccia, ritorna in quelle dt 
fuo padre . Filippo godeva dello rpettaco- 
lo il più interedànte per un anima non 
indurica all’ orgoglio delle grandezze, e 
che conofeeva tutte le attrattive della fen- 
(ìbilità . Il matrimonio è determinato » 
lor dice quello Principe : vi liete confor- 
mati a miei delìderj ; io m*^ incarico deli* 
apparato delle nozze ^ per ora andiamo a 
celebrare il trionfo del noilro giovane ; 
eccolo tale quale io lo defiderava ; gii 
perdono di avermi relillita; l’ amore è il 
primo fovrano> de’ Francelr. Sire , non 
farà giammai fé non lè il lècondo, repli- 
ca il giovine Sar^'nés con un tuono pe« 
netraro, fino a che avremo un Re che 
vi ralTomiglierà , e Madamigella d’ Afpra- 
monte farà anch'ella del mio fentimen- 
co ; i Monarchi della vóllra fatta avranno- 

f 4 lem- 
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fempre la preferenza fii le nortre amanti. 

La Princrpefla arriva , tenendo per la 
mano Sofia, in cui l’abbigliamento dava 
anche maggior rifalco alle attrattive . Il 
vecchio Sargines corre ad abbracciarla : 
Quefta libertà mi è permefià colla mia 
nuora. Mio caro Cavaliere, gli dille Bian- 
ca, voi avete prevenute le mie follccitazio- 
j>i : ~ — Dite i vollri ordini , Madama , 
ed lo farei fiato troppo felice in efeguir- . 
gli : ma io era di già determinato ad 
adempire il mio dovere: doveva foddisfa- 
re alia mia riconofeenza ed a c]:uella di 
mio .figlio y e fe Madamigella d' Afpra- 
monte vuol dargli k mano> noa mi re- 
flano altri:voti. da. formare. ' 

- Si portano alla fiala del feftino j il Rei 
fia federe il giovane Sargines al Tuo fian-r 
co. Era fiata collocata Madamigella di 
Arpramonte vicino alla Principeffà > c ’l 
Sire di Joinvìile egualmente che ’l fuo 
amico eraix) al ' di' fotto del Principe 
Luigi .’ Non.fi. mancò di apportare in 
un gran baciJe'd’ oro (69) il fagiano adorno 
delle fue più belle piume ; ma ciò 
che accrebbe d' avvantaggio la pompa del 
. * , ban- 


i (ój)' Il fafJaKo ailor/ip ec. Abbiamo di già oflerva- 
tft che il pavone eil il fagiano erano una forca di uc- 
celli milleriolì per la Cavallerìa. 
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banchetto, fu una di quelle p^^SS*® 
ientazioni , conofciute allora 
nome d‘ imermez.z,f . Una cortili.. • 

ne! fondo della fala , c feovre una’ P*^“ 
eie di teatro., nel quale regnava un ofcu“ 
ricà profonda che difegnava il caos. 
L’ amore , figurato da un figliuolo, difeen- 
de dal ciclo, con una fiaccola in mano; 
egli fcuote qoefta fiaccole, e ne fa ufei- 
re delle fcinrille : il lume comparifee : s' 
innalzano gli àlberi ; i rufcel|i 'firorrono 
e mormorano'; là terra fi rivefie di un 
ridente prato ; in mezzo di quefto incan- 
tefimo , vedevafi fopra una picciola colIL 
na< un giovine addormentato, l’Amore fi 
avvicinava, gli prefentava la Aia face',, il 
giovine fubito fi fvegliava con forprefa , 
c fi. precipitava verlb tma’ fpada ed un 
feudo che gli offeriva la Gloria; s’arma- 
va d.a capo a piedi , e marciava coir im- 
pazienza , preceduto dalla Giuftizia e dalla* 
Religione . E’ inutile abbaftanza di oflèr- 
vare che, quefto fperracolo^ era un ima- 
gine emblematica dclPavventura di Ssrgi- 

f J ’ r.; nes. 


(70) Sottrt il nome d’ incerttiezà . Vedete la cena 
parte della Itimabite opera del' Sig.' di Ste. Pal'aye , c 
la deferiaione della fella data a Lilla nel d4 Fi- 

lippo- il Buono,. Duca di Borgogna, in occalion.e d' una 
ctociata progettata contro i Turchi . 


/ 
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noftri avi, fino nc’loro di- 
, , confagravano il loro rifpetto 
Religione , eh’ efiì riguardavano 
come il primo oggetto che dove- 
.a animargli. 

Le Dame continuarono a colmare il * 
giovine Cavaliere d’ infigni favori : e Io 
fervlrono a tavola . (71) Seppe egli col- 
la fua modeftia accrefeere la Tua gloria . 
Filippo , e tutt' i cortigiani all’ efempio^ 
del loro Sovrano , gii furono prodighi 
de’ più lufinghieri elogi ; i Poeti lo can- 
taro ; fi ferivo il Tuo nome fu i regiftri 
pubblici degl' officiali d’ armi . Nell’ ulcic 


(71) Seppe coll», fua taodefiia t ec.Eta. quello uno 
de’ primi prececci della Cavallerìa. 

Ufi Cavaliere , faune pur ficuro , ' 

Deve fervir in alto , e parlar baffo . 

I vincitori erano condotti ne’ palagi de’ Ite , ed ammefi 
alla tavola , fovente aflilì al lor fianco , e ferviti anche 
dalle Dame . L’ aria timida ed imbarazzata dava un 
nuovo rifalto ai loro trionfo . Si durerà fatiga a creder, 
lo in quello fecolo , in cui il cinicifmo della sfroncacez- 
aa é un titolo flearo per rìufcire . ed in cui la modeflia , 
pafla per difetto di ufo, e ciò, che vi i ancora di 
<D:no fcufabile , per ridicola . E non farà cettaincnte la 
maggior parte de’ noAri belli fpirìti , che avrà il corag- 
gio di combattere e dìAruggere queAa sfrontatezza 
che fa tanto torto alle buone qualità della noAra na- 
zione. Chi dunque ci darà l'cfempio della modeiiia, i« 
quello non ^ il vero merito ? 
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dalla tavola» tcova nel Tuo pallàggio due 
de’ fuoi ammirarorì che non afpertava 
punror , Raimondo e Pietro .* Eh bene! 
dife'egli al primo,. (71) mia maeftro, pre- 
fenceraente voi riconofceretc il voftro al- 
lievo ? ( egli r abbraccia ) e tu parimen- 
te mio caro Pietro ! vieni nelle mie . 
braccia, mio. amico; eh./ per qual cafo 
ti vegga in .Corte ì . ti fo di prcfente mio 
fcudiere. Quelli buoni Eimiliari non ri- 
ipondevano fé non fé %on lagrime . Co- 
ftui era sedato al cadello v tiel mentre che 
il Tuo allievo' aveva paflato fei meli predo 
il Signore di Ville- Hardouin > temendo che 
fuo padre non foUè ' informato della Tua 
partenza vaveva incaricato il fuo' fedéle do- 
medico dì tenerlo» fegrcCD ,, e'I- docile 
confidente non avea lafciatO' il fuo odo 
Ce non fe all’ appredatfi: del tomèo' . Non 
aveva egli dubitato , fecondo diceva ; del 
fuccedb del giovine Gentiluomo, preten- 
deva ancora di aver avuto a quedo ri- 
guardo , de’ prefentimem] ; era arrivato 

P 6 nel 

< « 

, rf |j l ^^fWftya i ^^ gffBaalaaBsea 

(71) Mìo Maeflro . I giovani Cavalièri davano foefi 
lo un tal nome agli Scudieri che gli avevano allevati , 
fd a’ quali era lor dovere il denotare de’tiguardi egual- 
mente che della ricoaofcenza . 

e ' 
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nel momento che (ì proclamava il vin- 
citore ... ' - 

■ } L' ingenuità c la franchezza intcreflàn- 
.te di Pietro divertirono afiaiflìmo il Re, 
il quale non ifdcgnò di difcorrere fami- 
liarmente co» lai: quello Monarca co- 
glieva tutte le occafioni che potevano 
avvicinarlo alla naturategli provava quan- 
to ' il fuffiego della rapprefentazióne e 
della grandezza è ftraniero all’ uomo , e 
quali dolcezze foifO attaccate alia /fcmpli'- 
cirà ed al fentimènto , H Principe Luigi 
inviò, al nuovo Alfiere un cavallo d’ una 
fingolar bellezza , con ano feudo ornato 
de' fiosi de’ gigli d’oro .' * 

Sargincsi il padre volle che de’ ringra- 
ziamenti ed uno .omaggio pubblico ren^ 
-duro alia Religione coronallèro una gior- 
nata s\ gloriola pel Tuo figlio rjCgli' ftellò 
lo condulle alla Chiefa , gli detre*ia Tua 
benedizione , e congiunfe de’ configli 
veramente paterni e degni d’ un Cavalie- 
re cotanto rifpettabile . 

I due amanti «furono ben prello uni- 
ti .* Fu quella una fella llrepitofa » in 
cUf Filippo' c Tutta la Tua Corte allìlle- 
rono . Vi fu ancora una giollra , in cui 
Sargines fece il complimento alla Tua giovi- 
ne fpofa di romper molte lance in fuo 

ono- 



<■ • 

Novella. ijj 
onore ; diftribuì de’ premj a i valorosi 
Cavalieri , fu de’ quali aveva avuto il van- 
taggio nel tornèo y c riportò una vitto- 
ria forfè più difficile e* più lufioghiera 
della prima , col fapere coufolare i Tuoi 
rivali delia Tua fiipcrioiità i effi divenne- 
ro fuoi amici, e fuoi fratelli d' arme . (73) 
Foulqucs, Curato di Ncuilly fecondato (74) 
dal iavio Helolno, Rcligiofo della Badia 


(72) Foulquet ec. Ville-Hardouin noftro primo ilio, 
tico,. parla di quello zelante Paltoje , fucceflbre <ii S Ber- 
nardo-, pel favore e per 1 ’ eloquenza . Predicò egli Iip8, 
anni' dopo l’ incarnazione del; Noltro Signore Gesù Cri- 
Ao V- che A degnò di far molti mii acoli per mezzo di 
luì, al dire del deco dorico. Quell’uomo rifpeicapile, 
che f Abate Velie/ fembra non iltimare abbudanza, ebbe- 
forfè un zelo troppo ardente predicando una nuova cro- 
ciata , ma il favio Autore della nndra doria doveva ag- 
giungere che Folto predico altresì contro’ il libertinaggio 
e r ul'ura : molte donne litoinarono da' loro ciavìamenci: 
dotò delle donzelle onclie ; e quel che può riguardaiA 
come un miracolo dalla fua parte , parecchi di quelli 
ufuraj , ch'egli ave.i avuto il talento di commuovere , 
Vennero nelle fue mani a depurre il frutto delle loro 
rapine . 

(74) /Je/ favio Eloir.o , A propofico di qnedo emulo 
di Folco non farà inutile di offervare , che la Badia 
di S. Dionigi manteneva molti Religiofì ìncaiicacì di 
rintracciare 1 ’ ìllorie de’dilforenti regni dc’nodri Sovra- 
ni • Quante obblii'.-izìonì dobbiam ferbare a quell’ ordine 
di S. Benedetto , il quale ha podo a coltura le nollre 
terre, confervato il dèpofiio delle noAre deboli cogni- 
zioni , pollo a coveito delle devaltazioni delle guerre 
civili le nodre antiche carte, It nollre polTelfioni , e 
fpeffo le ncUre- defTe'fàmiglie ! Quando non aveffe facto' 
che produrre il celebre Suger, oon farebbe queAu un- 

ciio- 
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di S. Dionigi , profìccò di que(h occa/ior 
rie ; predicà una crociata ; i Siri di 
Molcyne , di Harcourc , di Mailly , di 
Lavai , di Beaujeu , di Refiier di Cler- 
mnnt , di Mirepoix , ricevettero- 1» croce 
. dalle mani del zeFantc predicatore . I Mor* 
laigne, i di Tilicres , i di Conflans, i Dof, 
fernont , i de Guynes > i Beaungency, i U 
Tourncllc feguirono un tarefempio. Si 
vide con forprefa Sargincs abbandonare* 
il feno d' una fpofa da lui perdutamente 
amata',, ar rollarti tra di elH , e prendere 
parimente il bordone » ma ciò che mag- 
giormente forprefe , la fua moglie ftetia 
non ifmentendo il Tuo* carattere rublime» 
domò la fua tenerezza , per applaudire al 
fervore del Tuo marito; lungi dall’ arre- 
carlo^ animò il Tuo coraggio, e l'efortà 

X prò»* 


titolo fufficiente pc:r la nodra «terna riconorcenta ? Que> 
fta focietii intanto così labnriofa , e benefica vorreb* 
bero pariments offendere coi loro lirali l’ ingracirudine 
e i’ ignorante malignici di bello fpirito , dite viij ema« 
tutti dalhi iioftra arcuai corruzione . Non obliamo fopra 
tatto che un Abate di S. Dionigi ebbe il praggio di 
piatire in Tavor del' Duca- di Orleans contro il Aio orni, 
cida il Duca di BùrgcH'na r ed irk qual tempo quello 
rifpectaliile HeligìoA) ofiva innalzar la voce ? quando 
1* abominevole Giovanni Piccolo, e quali- rutta la Fran- 
cia con lui olcraggiavano r.utaanit^j. a fegoo applau- 
dite ai più infàme allafliaio . 
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« profegujre (jj) un'imprefa che mante- 
neva queir ardor cavallerefco , il princi- 
pio di tanto eroifmo e di tante illuflri 
azioni'. 

Noi . 


(75) Un'imprefa. E’ quella parimente una delle de- 
clamazioni critiche del noltro fecolo. Si' fon fapuci pre* 
fentare tutti gl'inconvenienti, e gli abuli che fon rifui'» 
taci dalle crociate : li avrebbe dovuto parimenti coll' 
ìAelTa verità olfrirci la^ dipintura, de’ beni che ,nc ha 
ricavati lo Stato-. .Arreniamoci alla fola cavallerìa; 
Quanto ella è Hata utile airioterelTe pubblico,, e a quel- 
1* amor della gloria che inliaromava la noDra hnaione : 
fuoco fagro, che 10 ardifco predirlo, noi vedremo eltin- 
guerli? fe la noltra depravazione continua afarprogret 
M ! cr Ingleli fono attaccati alla Helfa malattia , e mi- 
nacciaci della ftelTa forte . Bifogna intanto , per gloria 
de' due popoli,, citar qui un. anecdoco che c* licniama 
ì bei cempl della cavallerìa . L« lo tiro dalla gazxccta di 
Francia,, articolo di Marliglia , i 18. Maggio di quell' 
anno t L'. Ammiraglio Inglefr arrivato a Villafranta- il'pri» 
mo di juejlo tnefc t ha rimejfo al Capitati o^/ervis,. che- 
manda la fregata 1 ’ AHcrme ,, una- lettera- ed' una- coffa con 
ordine di portarla con tutta diligente a- Marfiglia al Signor 
PUville le Pelley ,. Luogotenente vafcello e di porto , 
U quale in fimil' giorno primo Maggio delP anno fcorfo 
falvb quejla fteffa fregata 1 ’ Allarmo, allorché- effa era fui 
punto di perire . La lettera degli Officiali delC Ammiraglia-- 
to d' In^ilterra era concepita in quefti termini : I voHri 
• o Signore verfo la fregata , hanno deliaca la 
noPra ammitaizone e la noAra riconofcenaa ; 11 vuAro 
coraggio , la voAra prudenza , la voAra intelligenza , i 
tollri talenti han meritato che la Provvidenza coronar- 
ie il vollro zelo . Il fuccelTo ha fatta la volita ricom- 
penfa : ma noi vi preghiamo di aggradire come un 
omaggio renduto al voAro merito , e come un pegno 
della noAra Ai-ma e della noAra gr>ticudine, ciò che 
il Signor Jervis ha incaricato di confegnarvi da noAra 
parte . La coffa racchiudeva differenti pe\\i di yafellame 
jy argento riccamtutt lavorati , tra i quali vi ara un vafm 
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Noi ci limiteremo a dire che { 7 ^) Sargii. 
ncs meritò in apprelTo l'onore d’cfTere il 
favorito i o più torto 1 ' arpico di un Re, 

di 


pieno di ornamenii relativi al fervlgfo prejìato al Signor 
Pie ville le Pclley . Si vtdtvan da un iato le armi d' In. 
ghilterra , e dall altro quefla iJcrr{ioiie Gregario Renato 
PJeville le Pelley, nobili Normano Grandivillenli , Navis 
bellicx, portnfqiic Maflilicjlìs prò Prefedo, ob Nayem 
Regiam in littore Gallico peticlitantem , virttite „ dili. 
gentiaque fua fer.i’atam ; feptem Viri Rei Navalis Brirt 
tannica. MDCCLXX. A Giorgio Renato le Pleville di Pel- 
ley y Gentiluomo Normanno di Grandville , Luogotenente di 
Vafcello del Re e del parto di Marfiglia, per aver falvato 
dal naufragio un vafcello del Re fu le cojte di Francia , 
i fefhem.viri dell Ammiragliato d'Inghilterra MDCCLXX. 
Guanto è confolante pel piccolo numero delle perfon# 
cne fono fentìbili alla virtù, di vedere anche oggidi 
quelli sì rari clempj di grandezza d’animo e di ge. 
•erolìtà . 

_(<i6) Sarginei meriti in appreso, ec Egli divenne e£- 
fettiv.amtnte uno de' primi eroi della nollra cavalleria. 
•La fua prudenza e ’l Tuo giudizio uguagliarono il fuo 
valore; CoRenne folo lon un altro de’nollri bravi Fran» 
Cefi, GuaUieri di Chatillon , Io sforzo di una moltitu. 
dine di nemici , che volevano impadronirli del Monarca. 
Tutte le volte ( dice Joinville ) che L. Saraceni fe gli ac. 
cofiavano'y- ^G' freio di Sargines prenderà la fua fpada , e 
correndo toro addoffo y gli difcacciava lungi dal Re, Alcuni 
momenti prima , come era parlato di render Damiata. 
a. quelli barbari , e fi offeriva per ollaggio e cautel» 
del tracrato uno de’ fratelli del Sovrano; i. Saraceni dif. 
fero eli ejfi non farebbero nienti , fe loro non fi lafciafe 
il Re in perfona per oflaggio -, onde Goffredo di Sargines,. 
il buon Cavaliere , diffe che amerebbe più lofio che ì Sara, 
ceni gli eveffero tutti ammalati e prefi , che d' effer loro 
rimproverati d aver lafciato il Re in pegno . Dopo la par- 
tenza di qiieffo Piiflcipe , quello riipettabile vaflallo. 






Novella* T37'' ì 

idi cut la Chiefa, di concerto colla Francia 
ha confagtaca la memoria: egli fu quel- 
lo che raccolfe T ultimo fiato di quello 
fanto eroe , e che Io rimpiazzò In Alla 
m difcfa. deUa criftianità ; e fé il fuddi- 
to iton fu adorato fu gl’ altari al par» 
del fuo Sovrano , lafciò almeno la ripu- 
tazione immortale del più valorofo e del 
piò virtuolo degli uomini . 

• Si pottcbbe comparare T amore al pii 
attivo degli clementi . Noi lo abbiamo già 
veduto in Salviiii , quali una fiamma tetra 
e divoratrice^ fpargcre gli orrori dell’incen- 

dio 


i^Aò Delia PaleiHna rivcAìco della qualità di fuo Luò- 
gocenente j fu di poi Sinifcalco'i e Viceré di Gerii falem- 
mc ; malgrado gli fcarfi foccorfì che riceveva dalla 
Francia, e dal rcAo d.lla Criliianicà >. Teppe, per lo 
fpaaib di trsnt’ànni , TeAenerfì contro la potenza foimi* 
dabile degl’infedeli. // valorofo, Sarginet ( ricaviamo 
noi dall* Abate Velley quello gratto che ci dipinfe affai 
bene il nollro eroe ) voleva da fé fola milioni di rifare 
e di baflioni . V Autore degli annali di S Luigi parla 
cosi di quello Cavaliere ^ Il Re /labili in fuo luogo nel''» 
ta Città d' Acri un fuo prode Cavaliere ed ardito nelle 
armi , che ckitmavafi Goffredo di ySargines , e comandò 
ehe tutti gli ubhid'if ero come a loro Signore * il quale Gof- 
fredo fi tonduffe affai lealmente s con molta favie^t^a fi- 
no a che trapafso da queflo fecola. S. Luigi diceva dì 
lui, che non avea veduto Cavaliere piti valorofo , nè 
uomo più oncllo ; vi Cono ancor pochi efeinpj che il 
■Re ama un fuo fuddito quanto quello Monarci amò 
Sargincs ; egli fu veramente amico del fuó Sovrano , e 
non abusò aifatto del fun favore : noa è qiiello il coi« 
no degli elogj per un corcegiano ? 
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dio: in Sargines , è un calor dolce, e fe- 
condo , il quale fa- germogliar le virtù 
cd i beni, gli fviluppa , e gli rivolge in 
vantaggio dell’ umanità . Non biafimiamo 
le palltoni fé non fe in quanto fono 
mal regolare . Senza il fuoco, gli altri 
elementi non potrebber fuffiftcre : lenza le 
pallìoni , non vt potrebbero ellèr anime 
grandi . Il ferro fqnarcia it lèno della 
terra, e ne la ufcire ciò che coirtribuifce 
alla noftra copfcrvazione , alla noUra ucU 
lità , a i noftri piaceri : 'il ferro ferve al- 
tresì alla noftra cicca rabbia ; e nelle no* 
fire mani porta la difliruzione , ed ammaz- 
za i notiti fìmiir . Sovveniamoci che i più 
faiatari rimedf fi tirano Ibvente dalle 
piante vclenofe « c guardiamei d’ incolpar 
la natura , madre troppo benefica per fi-»i 
gliuoli ingrati , dell' orribile abufo che noi 
facciamo de' luoi doni • 


CLA. 
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STORIA INGLESE. 

Opo la virtù , oggetto immuta- 
^ ^ bile de'nodri omaggi , ciò che 

^ ^ ^ deve più d' ogni altra cofa pi:o* 
durre la (lima perfonale, il prù 
ma e*t mena frivolo degli ono* 
ri » ciò che maggiormente merita i noftrì 
rirpecti, la pubblica coiifiderazione « la (lima 
di fé (ledo» è il ritornare a quella medcHma 
virtù, dalia quale troppo pochi uomini non 
E allontanano falla terra. Il vero pentrmen* 
to , efercitando la noftra fenlìbilità, rende, 
in certa guifa , la nodra morale più pura , 
e più fcevra di quei movimenti d* orgo>» 
glio , ordinario retaggio di que* cuori 
che ban potuto redar codantemente at. 
laccati a' loro doveri . Non temiamo di 
dirlo ; 1* amor proprio è molto vicino al- 
la virtù , ed il fup più perìcolofo fedut- 
tore . Un' anima che farà (lata avvertita 
della debolezza infcparabile dalla umana 
natura , modierà del coraggio Tenza va- 
ni- 


14 *^ G £ À R Y 
nirà , e farà modefta. ne' Thcì vantaggi 
il defiderio di riparare i Ajoì falli, le dara 
un volo piò ardito , c 1' idea della Tua 
caduta l’impedirà di gloriarli foverchio 
della Tua elevazione , Del rimanente , la 
religione e la vera faviezza non fi accor- 
dano forfè nel prefentarci il fincero rimor- 
fo come un titolo d’ efpiazione agli oc- 
chi dell’ Ente fupremo ? e perchè faremi- 
mo- noi .piò. Teveri che la Divinità ? Man 
dimentichiamo che l’indulgenza e la com- 
palGone fono i principali attributi dell’ 
uomo ; che , fenza quefti due- fentimen- 
ti , il Tuo carattere più non efifte; che 
in una parola , la •virtù feparata dall’uma- 
nità',, noir è che uùa maliziofa mafchera 
dell’ orgoglio , un firaulacro impoftorc 
che non fa che ufurpare la noftra vene» 
razione. Rapportiamocene alla natura: el- 
la ci guida quafi per mano alla benefi- 
cenza ; -la natura è che ci ftiraola a te- 
nere -il nóftro feno Tempre aperto alle la- 
grime degli fventurati : e qual efière è 
più' degno 'deila noftra pietà , di tutte le 
confolazioni- , di tutte le tenerezze della 
foccorrevole umanità , quanto una infeli- 
ce creatura, la quale , riconofcendo' i Tuoi 
errori , ricórna piangendo a quella virtù, 
il più dolce' fentimentd delFatntna, e con- 

fer- 
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ferva un eterno dolore d’ elTerfene allon- 
tanata i 

Quelle rifleflìoni , le quali , al primo 
colpo d’ occhio , fembreranno iTolate c 
nafcere dal cafo, fono il frutto della let- 
tura di due interc-llìmn lettere, che io rnf 
accingo a pubblicate. Ho penfato che edcf 
potrebbe.ro diffondere nuovi. lumi fopraciò- 
chci>cofiumi addomandiamo , materia impor- 
tante , la quale , infieme con molte altre 
di quello genere, reft’ancora a dilrinere. 

10 bramerei, feiiza i foccorfì di un’ aflr.it- 
ta metafilica, i di cui ragionamenti fred- 
di e privi di vita ci feappano via , fif- 
fare le noftre idee per rapporto alla vir- 
tù , e al grado che occupar deve negli 
fpiriti coraggiofi , che hanno il coraggio 
di fcuotcre la pefante catena del pregiu- 
dizio . Noi perdiamo il noflro tempo a 
riempirci la cella di una infinità di frivo- 
le cognizioni , che , per ingannare la no- 
ftra fuperba ignoranza, fi h.imio ulurpato 

11 nome ingannevole di feienze; lo lludio 

della verità , è forfè il folo,. che Ila degno- 
dcir uomo , c fventu ratamente è quello 
che vici! più tralcurato . ^ 

Ecco quelli due pezzi tali quali mi fo- 
no flati comunicali . , ... 


Lettera del Baronetto Borsto» 

AL Cavaliere Digbt. 

Tu fci mio amico 1 o Cavaliere.* leggi 
con attenzione , apprezza ogni linea , e 
decidi della felicità , o dell' infelicità de* 
miei giorni , si , della mia -intera vita ; 
penfa'ch’io t’invio la mia anima iftefla, 
e che tocca alia tua di guidarla, d' illu- 
minarla , di decidere, infomma, del mio 
dettino . Cavaliere, io fono innamorato 
ad un fegno , al quale non fono giam- 
mai arrivato . Eccoti forprefo , confufo ! 
io me l’ afpettava ; non fono io ileflb 
meno maravigliato di te dell’ avvenimen- 
to . Dopo la trifta efperìenza che ho fof- 
ferta , provare di nuovo l’ amore , dar 
fede ai Tuoi piaceri , alle fue dolcezze , 
abbandonarmivi fenza rifcrva ! è appun- 
to quello che doveva guardarmi bene di 
fare , e che. mi accade oggidì. Ma non 
avvifarti di condannarmi , prima di ave- 
re tma ben circoftanziata iftruzione fopra 
quefto affare sì importante pel tuo ami- 
co; oh ! io fono ficuro della tua appro- 
vazione ; voi altri fflofott , non vedete 
come l'infelice volgo, che non ha giam- 
mai fe non gP occhi delia pratica : tu mi 

per. 
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perdonerai una tal paroh in favore della ^ 
fcbietta verità che rapprcfenta. 

Tu fai , Cavaliere , che io e il Lord 
Dor/èc ci dilettiamo di far delle pallèg- 
giare sì lunghe che fono fpecie di viag- 
gi ; il Lord pretende che quello diverti- 
xnento ha vantaggiofo allo fpir'to egual- 
mente che alla lalutc ; penfa che non fo- 
no mai troppo i nuovi oggetti che fi 
prefentano agli occhi , e che con ciò fi 
fanno delle provvifioni d’ «dee che con- 
tribuifeono ad ammaflàre un fondo di fi- 
lofofia , ctrrno alimento di ogni eflèrc 
che fa nobilmente occuparli . Si direbbe 
'Che Dorfet è entrato ne' fegreti della ìia- 
tura i niente gli feappa ; egli ragionerà 
un giorno intiero» e con tutte le ricer- 
che del più favio ollervatore , fopra un 
femplice fiore de' campi, che un ignosan- 
te profano calpeftcrebbe co’ piedi ; e ri- 
conduce mai Tempre i Tuoi difeorfi ai fen- 
timento ; vale a dire, che eccita e man- 
tiene nell'animo quella dolcezza, quella 
tenerezza deliziofa, che fembra prepararla 
a ricevere le imprtlTìoni dell'amore. Non 
Ignori tu fino a qual fegno il mio cuo- 
re è fen libile e pronto ad infianlmarfi , c 
quanto elio ha fi'lFcrio per la palTìone la 
$ più difgraziata: Madamigella Weymout è 

fiata 
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ftata tanto perfida quanto amabrie : non 
ne parliamo più. Cavaliere, non ne par- 
liamo più ; il luo impero è difirucfo ; io 
ho conofciuta un’altra fovrana; no, mio 
amico , non tutte le donne tono falle ed 
ippoerite , ed io voglio ferrar re mede- 
fnno ad. effer il loro panegirifta . 

Io parteggiava dunque col noftro filofofo 
in una piacevole ftrada , ben lontano di pre- 
vedere che quella mi conduceva all’ amo- 
re ; noi ci troviamo infenfibilmente arri- 
vati predo di Una villa il di 'cui afpetto' 
incanta i riguardanti : due ordini di albe- 
ri' di mela conducono a quella ; a qual- 
che parto di diftanza vi è una valle fraal- 
tata della più ridente verdura, e bagnata 
di un rufcello che va a difperderfi fotro 
un pergolato di teglie novelle ; più lun- 
gi fi* feovrono de’ giardini, delle praterìe 
artificiofamenre adorne, de'cefpugli tagliati 
in varie forme , di una frefehezza delizio- 
fa; delle greggi che pafcolavano fopra de’ 
Ticini colli;.! raggi del fole, fcintillavano 
é dirtondévano 'in grande abbondanza l’oro 
e la porpora a ‘traverfo i rami de’grand’ 
alberi che timbrano orgogliofi della' loro" 
antichità ; erti coronano una montagna 
la dii' cui vancaggiofa fituazionc difende 
quella bella contrada da i venti del Nort^ 
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ón picciolo cafalc che filTa gli fguardi col- 
la varietà degli edificj, forma il fondo di 
quello ricco. paefe. 

Noi ci fcntiamo quali noftro malgrado, 
ftrafcinan verfo il podere. Siam ricevuti 
con quella franchezza eh’ è la pulitezza 
del fentimento , quella pulitezza che tan- 
to tocca, eh’ è coà vera, e che non ap- 
partiene fc non fe a quelle anime inno- 
centi , il candore delle quali non è (lato 
ancora alterato dalla* Città. Il padrone del 
podere è un vecchio che l’ età non ha 
curvato fotto le infermità; la. Tua manie- 
ra di prelentafh perviene ed inrterdira; 
la fua fronte aperta ed adorna di lun- 
ghi c bianchi capelK , fembra annunciare 
il fuo natHral* : egli ci fece tutta 

r accoglienza che gli permetteva la fua 
rifpettabile povertà : ci offre del latte , 
del butirro , delle uova frefeUe ; noi non 
efltammo approfittare del fuo invito ; Dor- 
fec volle dar del denaro: ci avvidiamo 
che una tal propofizione lo umiliava ; un’ 
anima che fi fente,- che fi compiace del- 
la fua dignità , freme alla fola idea d’ in- 
tereffe i io' feci dono .ad una delle fue 
figliuole di un ^anello d’ oro di poco va- 
lore che aveva nel dito. 

ilppena eravamo noi ufeiti , che incon- 

G tria- 
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triamo vicino ad una fontana tagliata nel 
fàlip, una donzella che guardava dc'raon» 
toni ; ella era affi fa fopra-un piccolo rialto 
coverto -di erbetta; era quefta una fovra- 
na fui fuo trono . Io credo , Cavaliere , 
alle paffioni rapide , a quei trafporti im- 
periofi che fembrano decidere del cuo- 
re , e comandargli per tutta la vita 3 non 
ho neppur gettato uno. fguardo fopra 
Clary , cosi cbiamavafi la giovinetta , che 
ecco i mici fenfi febneertati ripieni del 
piacere di contemplare queft' amabile og- 
getto; tutt’ i miei fguardi vi fi filano. In 
fatti , è quefta forfè la fifonomia la più 
animata , la più feduccntc, la più 'propria 
ad eftèrc adorata ; due grandi occhi neri, 
una ftatura elegante , mille grazie liatu- 
, Tali , il fiore della gioventù , l* aria fopra 
tutto del fentimento e della malinconìa 
che rende la beltà si interell'ante e sì for- 
midabile, l’amore fteflb , ecco, mio ca- 
ro, r angelica creatura che venne a ra- 
pirmi da quella pericolofa Madamigella 
Weymout , la rimembranza della quale 
mi perfeguitava da per rutto . Ciò che ti 
forprenderà, è che Clary leggeva; ella non 
ci ebbe più prefto raffigurati , che chiufe 
con precipitazione il libro , ponendofelo in 
tafea . ‘ Io mi avvicinai il primo a quell:* 

ama- 
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amabile fanciuHa ; ella parip : la mia for< 
prefa , o più todo il mio turbamento di' 
Tenne più grande : e tu ben indoviin la 
caufa di quefto deliziofo turbamento . 
Quantùnque ciù.ch’clla ci -dilTè non fu- 
rono che alcune parole fcappate quali mal- 
grado alla pulitezza , reftarono ellè tutta- 
vìa nel mio cuore , c non ebbi bifogno 
di feutiriie più per comprendere che 
Clary nobilitava lo dato ofcuro nel qua- 
le io la trovava fepolta . Il Lord'Dorlct 
pensò come me . 

Noli ccdavamo di ripetere il Tuo e- 
logio , accrefcendolo . Tempre j non eb- 
bimo altro loggetto’ da difcorrere per 
tutta quella (era ; la notte non fer- 
vi fe non fe a fortificare i fentimenti 
che mi aveva ìnfpiraTi Clary. La riflcf- 
fione 1 lungi dal didruggerli, gli rendeva 
più profondi io amava , ed amava di già 
con violenza; poteva io acciecarmi fu la 
mia palTìone; 'mi nafcofi a Dorfer . Il 
giorno appredb.cgli mi trovò penfierofo; 
me ne domandò la cagióne ; io cercai 
preredi : cime ! provai che 1’ amore ha 
de' fegrcti per l’amicizia ; finalmente dopo 
pranzo mi falvai da Dorfct, e corfi predo 
al luogo dove avevamo incontrata Oary . 

£lla era in quella delTa Situazione in 
G z cui 
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cui l’ avevamo veduta il giorno avanti , oc* 
eupnea a leggerei io fui colpito da nup* 
vi (IraUv. Bella fanciulla , le dico io^ non 
fiate -Torprefa di vedermi; <juéfte paro- 
le pronunciate con quel tuono che par» 

. te dal cuore , mi parvero imbarazzarla ; 
ella arrofsi -, e ne divenne più bella ; io 
éontinuai :.la mia prefenza non vi turbi 
affatto voi deftate un ùitercfie ohe nc 
^riconduce Tempre vicino a voi; non vo- 
glio parlarvi della voftra beltà , voi dove- 
te conoTccrne il potere ma mi permet- 
tete di cedere alla mìa cuxiofiti ? Per 
qual prodigio fingolare abitate voi quefii 
luoghi? giacché voi' non Taprefte occultar 
la verità ? c Te io ne credo un Tcntimen- 
.to che non potrebbe ingannarmi , vi ha 
pochi gradi che fiano degni di voi ^ 
Clary fu fconcertata a quella fpecie di 

coraplimemo Il mio grado, fignore^. 

il mio' grado è quello nel quale mi ve- 
dere; certamente la fortuna non mi deve 
niente. Felice me, le io folli Tempre viT- 
futa in quello ignoto alilo ! quello è <1 
foggiorno dclb virtù; e Toggiunge con no 
foTpiro: dev'edere quello della felicità. 

A quelle parole, i begl’ occhi di Clarjr 
fi covrirono di alcune lagrime che fi 
sforzava tuttavìa di trattenere; e non du- 
'v.. , ^ rai I 
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far fariga ad avvedermene ; i miei fguardr 
erano penetranti’, il mio cuore glMlumi- 
nava;io grido .-Voi piangcte, fanciulla ama- 
bile / io non ardìfco di’ fperare da vor 
lumi fu la voftra fotte'.* ma fiate perfiia- 
fa che, in qualunque maniera corrifpon'- 
diate ai mici fentimenti, voi avete inre- 
leflàto un uomo che vi fatà attaccato 
per tutta la fua vira . 

li tuono rirpettofo e la timidità ac< 
compagnarono quefte' efprelTìoni . Che ti 
dirò f Cavaliere ?’ attaccammo un difcor- 
fo che non finì fe non col giorno . In 
quello abboccamento Clary mi fe fapere 
il fuo nome , in c(To concepii la paffio- 
Be la più' decifa ; il Ubro’ che forprefi nd* 
le fue mani era la divina ClarilTc , quel 
capo d* opera dell' immortale Ricardfon > 
che farà fempre le delizie de’ cuori fenfi- 
bili . Clàry intanto- , fenza lagnarli d^lU' 
fpccie' di avvilimenro nel' quale ella fem - 
brava di ellcre , non mi diede nìun lume 
fopra il fuo vero Arato , nè fopra là fua 
jiafcita . . ' ' 

Io vedeva ogni' giorno la fovrana del 
mio cuore : non mi era più poAibile di 
dillìmularrai il fuo impero , ed ogni dì 
ella m’ incatenava con nuovi nodi . Tu 
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' mi rinvierai all’eroe paftorale del (i) noftr® 
vecchio Spenfer;mi dirai forfè ch'io era 
ben folle in 'trattare con tanta dignità 
I’ amore cpiii una guardatrice di pecore » 
Mio amico , gittati pretto ai pièdi della 
mia divinità ; domandale perdono delle tue 
beftcmmie : tu non hai mica veduta Cla- 
ry , non P hai mica- intefa ; va , non vi 
c maettà alcuna che meriti maggiormen- 
^ te il rifpetto c la venerazione , la bellezza 
è la prima fovranità che abbiano cono- 
fciuta gli uomini , Io mi arrifchiai a fco- 


vrt- 


'l' Det. T.zP.'l, vecchio Sptfifer-, Uno Jegli' fcnttori 
lieHa pnma. età della letteratura Inglefc , cne ha cotti-, 
pollo delle paflorali. La Aia opera. la pià Airaata è in- 
titolata,- Ofcfie fairy queen, la Reeitut delle fate. Egli fii 
r amico del celebre Sindey ; indi ebbe la difgrazia dì 
effere nominato il Toetar laureato d’ Elifabetta , fu egli ben 
punito di quefta fpecie di favore j i cortigiani , fecondo 
l’ufo, Icdarono i Aioi verfi , e trattarono l’autore con in- 
diff^erenza ; il teforiere Burlcigb ebbe anche la durezza 
di non pagargli una- picciola penAone che gli dava la 
Regina , Tutta la confolazione' che potè avere , fu di 
fpandere in uno de’ fimi poemi i Aioi dìfguAi e ’l Aio 
fdegnp contro la Corte, debole compeafo delle afQizio- 
ni che lo divoravano; il barbaro teforiere non eia ri- 
fparmiato in queAa Aia compofizione , il Aicceflb della 
quale non impedì che lo fventurato Spenier cadefl'e nel- 
r indigenza , c moriffe prefTo a poco di fame ; egli è 
vero ch’ebbe l’onore di elTrr fcppellito accanto a 
Chaucer, grazie alla liberalità del famofo Conte d’Eflex. 
Le Aie poesìe erano molto in voga prima di qiielle di 
■Waller e di Cowley ; Vedete ciò che ne dice Addifo» 
nc* fuoi. Caratteri de' Poeti Jnglefi . 
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▼rlre i miei' (cntimenti a queft’ adorabile ' 
figliuola . Afcoltala bene ; ella è che co- 
mincerà a parlare ; ciò che ella dice trop- 
po fi fcolpifce nel cuore , perchè non fi 
ritenga . 

Confeflàrvr* Signore , che voi meritare 
la mia franchezza , è afpìrare alla voftra ’ 
(lima a ed ogni altro féntimento mi è 
• proibito . Sarebbe dunque inutile il diffì- 
xnularvi che io farei commollà. dalla vo- 
ftra tenerezza , fc mi folle permeilo di ef- 
ferlo « Mi compiaccio' di credere che 
quella inclinazione che mi Infinga , fia 
prodotta da mire onefte ; un’ anima che 
fi annuncia come Fa voftra , tradir non' 
potrebbe la verità : ma , ’ Signore . . . oblia- 
remi-; non^ mi e permeilo di elTer voftra,, 
di niun altro . . . nò, df niuno • lafcia- 
temi , lafciatemi tutta intiera in preda a 
quello dolore che mi feguirà fin nella 
fomba , e- bifogna che mi vi conduca 
afpetto dalla voftra probità , dalla voftra 
compallione , che non vi oftinerete pun- 
to a voler illuminarvi fu la forte di una 
Sventurata che voi umilierefte , feguitò 
ella con un torrente di lagrime , fe fapc- 
fte. tutte le fue afflizioni . 

Umiliarvi , divina Glary ! dite che ccr- 
cate d’ involarvi ai miei rifpctti', ai miei 

G 4 - omag- 
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omaggi. Si , vi amo^.jeh Lqual* piaceri 
io .provo in farvi quefta confeflìone ! voJ 
mi avete inspirata la più viva , e la pià 
pura tenerezza ; ogni giorno ritiìovo in 
oi nuovi vezzi ; parlate : a qual prezzo 
Pe(lì> io pofledervi ? E>elle afflizioni , voi! 

creatura celeftc , liete fatta per paga- 
l'e un tal tributo all’ umanità..? mi torrefle 
I.-v dolce idea di darci riparo ? No , rifpon- 
ÒB Clary con vivacità, voi non potete. 
Signore , fé non accrefcerle ; non mi, for- 
zate punto , ve nc fcongiuco , a rivelar- 
vi , Signore . . . me ne cofterebbe la 
vita .. . . lo. replico di nuovo , in nome 
dtir cmanità , non nutrite fentimenri ai 
quali mi è vietato aflblutamente di cor-r 
rifpondere ; imploro da voi. quefta gra- 
zia .. — Una grazia bella Clary ! fon io 
quello che dovrei dómandarvenc : vi ubbi- 
dirò ... vi ubbidirò ciecamente nò , nò, 
non vi parlerò- giammai del mio amore 
fe arre he ite doveftì morire . 

Quefte parole furono accompagnate da 
lagrime che fcappavano dal fondo del 
mio cuore ella parve fenlibile alla mia 
fltuazìone . 

Io vedeva ogni giorno Clary ► Sotto- 
pofto alla legge crudele che ella mi ave- 
va impofto , ferbava un profondo fìlen- 

zio 
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'ZÌO ;• mi conreutava di fidare i miei occhi 
sà ì Tuoi, e di fofpirare ; fovente io la 
forprcndeva in un turbamentOj elvella sfor- 
zavafì di nafeondere; ogni momento me 
1» moftrava più' degna della mia tenerez- 
za c della mia dima . Ella ha uno fpi- 
rito aggiuftaro e profondo, capace) di 
una ferie di rifleflìoni , molto inferiore , 
lo confedb , alla finezza de'ftntimenti de* 
quali è ripiena ; che anima ! non ve n'ha 
più dilicata, più nobile,, più generofa , 
più benefica': è un mido deliziofo, lacjuln- 
tafTenza delle più fquifitc qualità . ló non 
ardiva , perchè amava veramente , e chi 
ama veramente teme di dilpiacere; non 
ardiva, io dico, porre nella mia confiden- 
za le buene genti predo le quali ella di*, 
morava . Talvolta Clary lafciava cadere i 
fuoi fguardi' fopra di me|j ed i Tuoi begli 
occhi neri fi ofeuravano di lagrime. 

Hai tu fperimenrato bene, mio amico, 
tutto l'impero che Idà il pianto ad' una 
bella donna-? può dirli che allora rlfplen- 
de nella maedà di tutte le grazie ;'e qual 
(hiicc voluttà, qual'.foave ebbrezza quedo 
fpettacolo non ifpira ! Cavaliere, per un* 
anima femplicc, è forfè quedo il principa- 
, le de’piaceri; in uh tal diletto, non vi hà 
niente che non da puro e dilicato ; e 
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<jual cofa può' uguagliare la delicatezza ? 
é quedo un fiore foave , ì di cui alici 
molte poche perfone hanno la facoltà di 
• icfpirare . 

La fuggezione alla quale io mi era 
obbligato, non tardò a diftbrdinare la mia 
falute ; bifognava , o parlare del mio 
amore , o vincere una paflìone troppo 
imperiofa ^ Io ebbi la forza di tacere : 
ma la vittoria che riportai y fu feguita da 
una perlcolofa malattia , che fece temere 
di mia vita . Scrifll la mia fìtuazìone a 
Clary ; ella venne colla figlia del colono, 
quella alla quale io aveva donarp quell* 
anello . Non credo che una divinità di- 
fcefa dai Cicli, cagioni maggior rapimen- 
to a un mortale, di quello che gudar mi 
fece la vifita di queft' angelica creatura . 
Non fi era giammai Clary fatta veder piu 
bella, più interefiànte, più munita di queU 
r incantefimo che non fi può efprimere , 
c che produce 1’ cntufiaTmo delPamo- 
re»'ElIa mi fi accodò piangendo; quali 
lagrime. Cavaliere / edè fcorfero nel mio 
cuore; i.o non potei .dirle chequede pa- 
iole : Crudele e Cara amica , l' opera che 
vedete, è vodraJ 

La vodra fìtuazìone , Signore , mi ri- ^ 
fpond* ella piena di tenerezza , mi pene- 
tra ; 


Digitized by Googic 



' Novella.' lyy 

tra ; non ve Io diflìmulerò affatto : com- 
prerei a fpefe- della mia vita il contento 
di rendervi felice : ma ... ma or’ora pro- 
n.ancierete voi fteflo' il decreto per me 
c per voi : giudicherete ... . fc io fo amare. 

A quefta parola, ella appoggia la tefla 
fu d’ ambedue le Tue mani , c Je feappa 
una gran- copia di lagrime ; ella continua: 
lo mi acdngo ad»immo!are- la mia va- 
nità , il mio fegreto , sì > m' accingo ad 
immergermi nell* amarezza, ne! rolfore nel- 
P obbrobrio , a fvergognarmi agli occhi 
di queir uomo del quale io avrei. maggior- 
mente defìderata la filma. Che mi.doman- 
date voi ? — La. voflra mano , Clairy ; di 
paffare i. miei giorni iir adorarvi v in riem- 
pirmi della mia'fdicità . . . — La voftra 
felicità! ah / Signore /'non è in niio po- 
tere di formar nè la voftra , nè la mia fe- 
licità; fon forfè di un grado — Clary, 
che mi parlate di grado ? qual grado ugua- 
glia l’amore , la beltà , If virtù ?. ecco* i 
principali' titoli del mondò la-voflra gc- 
nerofìtà è quella che m' innalzerà finora 
voi,- fé vi degnare .. .- Fermatevi, Si- 

gnore , que (ho linguaggio non dev’ effere 
nella voftra bocca ; tocca a me di abbaf- 
firmì, di confondermi innanzi a tutto 
r univerfo ; queft' attitudine è la fola che 
— G 6 mi 
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mi convenga ? ella è conforme al mio 
flato ; farebbe vergognofo perirne che noi 
non fuflìmo fcparati fe non fe dalla di- 
flanza delie condizioni .■ Voi parlate della 
virtù, Signore / ... Sappiate tutte le mie di? 
fgrazie; Tappiate .... voi mi paffate il feno; 
io mi rarifico, ia rouojo di dolore; si-, 
voifaprete tutto^; si , voi leggerete in que- 
llo cuore che non può eflcr vofko , , . 
e che vi ama . , 

I fìnghiozzi la foffòcano ; io la prendo 
per le mani». — Voi mi amate! mi amate, 
divina fanciulla !, e fon io quello, che vi 
cagionerei forfè quello* turbamento ! Ah ! 
Ipiri io- più torto mille volte ! no , io irpn 
pretendo di ilrapparvi di bocca i voftrtfc# • 
greti ; fiate la padrona del voftro .cuore , 
della voftra libertà : Clary, fe ciò è hecefi 
fario» non- ci .vediamo mai più: voi alme- 
no nii- compiangerete ; non mi faprelle 
negare la volita pictà^. — La mia'pietà! 
ah/ rifpettabilPSignor Borllon, perchè mai 
mi amate ? perchè mi ftimate f io- perderò 
rutti quelli fentimenti : oimè / non mi 
fono erti dovuti. Eh bene, Signore — ec- 
comi a parlarvi . . . Sufanna*, die' ella , ri- 
guardando con una graziofa dolcezza la 
giovinetta che l' accompagnava , degnafi 
' di amarmi , di mefcoiarc le fue lagrime 
i . V/ . alle 
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alfe mie ; io non ho fegreri per la Tua 
amicizia. Ella fì rivolge apprelTo dal lato 
mio , e con un gemito dqlorofo ; Caro 
' Signore, bìfogna dunque foddisfarvi! Dopo^ 
qTjefta\confeflìone, q^uefta è T ultima vola- 
ta che vi veggo, ch'io vi parlo, ch’uo- 
vi 'efpongo un'anima . . , Signore* , . . 
offrirmi il voftro amore , farebbe offender- 
mi ; aggiungervi la voftra mano, è ... è un 
dono che non merito affatto , e del quale 
.io conofco tutto il valore . 

Ron arroflìfco punto della mia nafeì- 
ta i oimè ! non è efià che cagiona la mia- 
vergogna ! io debbo la vita a femplici 
agricoltori nel Contado di Devonshire; eflì' 
avevano beni badanti da potermi dare un’ 
educazione fupcriore al mio dato, e for- 
fè quedo iegno- di tenerezza dalla lor 
parte mi' è dato pregiudizievole . La ho* 
dra vanirà fi fortifica coi nodri lumi . 
Mio Padre era già di un età avanzata, al- 
lorché fo venni- al mondo y mia madre 
ed egli rinafeevano , fi rallegravano d’aver- 
mi prodotta : rutto fembrava afficurarglr 
che io farei l'appoggio della loro vcc^' 
chiezza , la confolazione degl* ultimi loro 
giorni . Quante volte mi hanno innalzata 
tra le loro braccia’, dringendomifi'al fenov 
e dicendomi colle lagrime agli occhi : O 

no- 
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noftra cara figlia/ cara figliuola del noftro- 
amore / noi ci, lufciamo pochi beni i ma 
il noftro efcmpio da- fcguire, quello d’un* 
intiera famiglia, che, da- duecento anni* 
ha come noi' da padre in figlio , lavorati 
quelli campi ella. fi. ha recato ad onore 
di maneggiar 1‘ aratro ; la virtù è ftata- 
Tempre il Tuo- ptincipal patrimonio . Clary, 
non obbliar giammai che quella virtù è 
preferibile a tutto , che quella è l'unica ric- 
chezza che. non perifee- giammai ; impara* 
a farti gloria • della tua indigenza j .vivi 
e muori in quello villaggio , nel qual tu; 
Tarai Teppellita al noftro fianco guardati, 
di andare a Londra ; gli abitanti di' que- 
lla. Città Tono* corruttori elfi ci rovine- 
rebbero, cara figliuola 1. fa come noi ; la 
povertà è men difficile a Topportarli, quan- 
do ^ accompagnata dall’ oneftà ; Iddio 
Topra tutto, fia continuamente innanzi agli 
^ occhi tuoi - ! . 

Ed. io ho abbandonato- quello Dio- 
che oggidì mi punifee ! io ho tutto oblia- 
to , ho tradito tutto il dovere , la la- 
viezza , la natura . ... Che vi dirò mai y 
Signore? di quelli cari autori de* miei gior- 
ni , sì virtuolì , sì teneri a mio riguardo, 
sì nTpettabili . . , io non ho fatto che ’l 
loro difoiiore l , 
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A queft’ ultime parole, fi ftrugge in la- 
grime, colla tefta intieramente abballata fu 
le Tue ginocchia . 

Ah ! gridario,, ftringendocon trafporto 
le Tue mani tra le mie , non è pollìbile 
che con tali féntimenti voi non fiate, 
la più (limabile , la più adorabile delle 
donnei non efitate punto verfaie le vo- 
ftre lagrime, la vollr’anima nel mio fe- 
’iio, nei fieno del più fedele amico, e del 
più tenero il quale, fiarà a parte delle 
vollrc pene , che ne rimarrà penetrato. 

Ella, ripiglia , rialzando la teda, e mo- * 
Arandomi il dolore il più intereUànte . 
Vof lo volete! — - Io ve lo ripeto-, cara . 
Clary , il mio cuore Aellò farà quello che 
riceverà il voAro pianto . Gli affanni 
che confidano all’ amierzia , ne divengo- 
no piu leggieri ; eflì fi addolcificono . . — - 
I miei , àgnorc , non pofibno fic non fie 
crefeere con queAa confelTione ; ma voi 
lo defiderate ... voi fiaprete tutto . • 

Io aveva qualche bellezza , funeAo- do- 
no del Cielo, quando nuoce alla virtù! 
forfic cominciava a non ignorare quello, 
frivolo vantaggio : ma era degna della mia 
famiglia ; refipirava quell’ incanto che ac- 
compagna l'innocenza, e la di cui perdita 
è irreparabile; la mia anima era un cri- 
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ftallo puro che non aveva ancora ricevuto 
alcun'alterazione: vero è ch’io lafciava fcapv 
pare una fenfìbilità , eh' cflèr doveva la 
forgente de’ miei affànni e de’ miei fallii 
il mio cuore fi apriva a tutte le impref- 
fioni di tenerezza , allorché il mia crude- 
le dcfiinocóndufiè nelle noftre contrade,, 
ed oflfcfe a mici occhi il più amabile . . , 
il più deteftabilc degli uomini j egli con- 
giungeva alle grazie dcll’arperto rutti que- 
gli accompagnamenti che fono tante in- 
fidie per un fefib , oimé ! troppo debo- 
le-, lo fplendore del grado e della ric- 
chezza ^ il'.'ftfto deir efteriore , le grazie 
del difeorfo .• riuniva tutt’ i mezzi da "fe- 
da r re . Qual nemico per 'un- età fenza* 
fpcrienza ! la mia virtù e la- mia educa-t 
zione mi fomminiftravanò delle armi : io> 
combatteva , tal volta foggiogava quefti- 
fenrimenti che cercavano di fignoreggiac- 
mi . Io mi ripeteva inceflàntemente che 
non era fe non fe la figlia di un colo- 
no , che non doveva neppur permette- 
re ai rrici occhi il menomo- fgnardo di 
cui il Lord Mevil folfe l' oggetto . . Il 
LordMèvil, gridai- io! Clary, quello di- 
/graziato vi avrà cagionati de’ difgufti ; 
T'ho io conofeiuto come il flagello della 
virtù; egli'ha ricevuto finalmente il caftrgo* 

^ del- 
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della Tua- abominevole condotta . Come , ' 

interrompe Clary. turbata? — E’ ftato da 
non molto uccifo in duello in un viaggio 
d’^Alemagna . Egli più non vive, profegue 
Clary, alzando le mani al Qielb ! H ferma: 
polla an felice pentimento avergli aperti gli 
occhi ! la giu^izia divina fi concenti di 
averlo fatto morire ! si . Signore", con- 
tinuò ella gemendo, ecco l'autore di tute* 
ì miei mali , de' miei errori , della mia eter- 
na dirperazione ! 

Mevil s' introduce preflo- de" miei ge- 
nitori , non mi rifovvengo per qual 
motivo , fenza dubbio era per roinar- 
mi : egli l' aveva già rifoluto dal primo 
momento che veduta mi , aveva ; ritorna 
molte volte al podere, coglie 1’ occalione 
ài indrizzàrmi alcune parole , il di cui fotcile 
veleno s' inhnua nella mìa anima come 
un fuoco rapido e divoratore ; mi feri- 
ve, equefta è l'origine delle mie difgra- 
2 Ìe, o piuttofto de' miei colpevoli- tra- 
viamenti'; io non ho la forza di rigetta- 
re quella fatai lettera ; ella fìnifee di dare 
gli ultimi colpi alla mia indebolita virtù : 
perdo di villa i' onellà , i’ efempio della 
mia famiglia , la religione cotanto nccef- 
faria alla noftra debolezza ; io- mi trafeu- 
lo a feguo- di àlTegiiare un luogo- da ri- 

ero- 
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trovarci al perfido Mevil . qucfto ab- 
boccamento e^li rpiega tutti gli artificj dei 
fuo federato fpirito : fi butta a' miei pie- 
di , gl' innonda di lagprne , mi giura che 
farà mio rpofo ; aggiugne che bifogna 
eh’ io lo fegua in Londra ; che colà ci 
mariteremo ; mi offre . la più. brillante 
prorpettiva, piaceri , ricchezze , grandezza; 
efige finalmerrte. dal mìo amore che i miei 
genitori ignorino il fuo progetto , e die 
io mi drappi dal lor feno fenza confidai 
loro la nofira partenza. Io lo amava, io 
aveva fuffocati tutt’ i fàntìmenti della vir- 
tù ; mi refiavano ancora quei della natu- 
ra ; non poteva tradirla a fegno: di abban- 
donare mio' padre, e mia madre fenza 
far loro, fapere almeno la cagione della 
nodra feparazionc . Mevil fi accorge che 
una ral propofizione mi. difguda , che T 
amore è per effer vinto y tira la fua fpa- 
da con furore, vuol darfi la morte , • io 
fremo per la fua. vira ; f arredo . La mia 
colpevole tenerezza, trionfa y prometto 
tutto . 

Quali combattimenti , Signore , quali 
angofcje provai la vigilia dì queda orri- 
bile partenza t la mia rifpettabile famiglia 
jion mi aveva giammai più intenerita , 
non mi aveva giammai più ' amata j io re- 
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rpingeva un corrente di lagrime che cer- >- 
cava di aprirli un libero corfo } il mio 
cuore era inviluppato della più mortale 
triftezza . Lafciare in abbandono de' geni> 
tori sì degni di eflèr adorati , sì benefi- 
ci ! negar loro la dolcezza di confolargli, 
di foftenerglL negl’ eftremi della vita / ab- 
bandonare la loro vecchiezza agli orrori 
della povertà l: tradirgli! oltraggiargli.'. lo- 
ro immergere il pugnale nel lette ^ in cui 
io era ! mi ci poteva io rifolvere ì Mia 
cara Clary , mi diceva mio padre pian- 
gendo , comprendi, tu quanto Tei necef- 
faria alla nollra felicità, f per te fola io 
coltivo quelir campi ; gl* inaffio de' miei 
ultimi fudori . Figlia mia, fono all'orlo 
del fèpolcro ; tu mi chiuderai ben prello 
gli occhi'. Mia madre, a^ quelle parole 
mi fi llringeva al Tuo petto , piangendo 
anch' ella , e fendendo la Tua mano al 
mio padre . Io grido buttandomi nelle 
loro braccia : O miei teneri genitori I Tap- 
piate ... 

Il ' Lord , il perfido Lord entra , mi 
forprcnde fui punto di* fcovtir tutto; mi 
getta uno fguardor.io bilancio tra la na- 
tura e r amore ; fon preTa 'da un terri- 
bile turbamento , perdo T ufo" de’ fenfi ; 
mi portano nel mio letto ; e mi trovo 

il 
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il giorno ,appfe(n> , in «na Tedia da *pofta 
affianco del Lord , e venti miglia lungi 
dal Contado di Devonshirc , Seppi doppo 
che Mevil aveva fatto entrar di notte i 
Tuo domeflici nella mìa camera , e ch^ 
elfi mi avevano trafportarr ancora- fvcnu*- 
ta* nella carozza del lor padrone. 

Ifv qual maniera mi deftai , Signore 5 
era già finito : non era più poffibile di 
ritornare nel feno paterno . La virtù era 
fuggita da’ miei occhi per Tempre ; altro ior 
più non vedeva che la mia pallìone, che ’l 
corruttore della mia anima , il qual fi rao» 
Arava a'miei Tguardi Torto un aTpetto moltOi 
oppoAo . Arriviamo a Londra dove noi ri-, 
Arìnfi a piangere i miei perduti ^enitorf, 
a Terbarne cara la memoria , e mi diedi 
finalmente- in preda aliai Teduzione del mio 
rapitore , Tu la promefia d’ un rnatrimo*. 
nio che di gitxno in giorno fi procra» 
flànava-.- . ' 

La fortuna mi opprimeva de’doni Tuoh 
Tutt'i piaceri, tutte le più lufinghiere e 
le più' carezzevoli illufioni fembravano di 
volare incontro a* miei' pafiì . Io era cir- 
condata da una folla d- adoratori , che 
nutrivano quella Tpecie di ebbrezza nella 
quale il Lord cercava di ritenermi : ma 
aliotchè i miei occhi fi riciravaiK» da ta- 
li 
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ti preftigj allorché’ fiffiva i naiei’ fguardi 
fin nel mio cuore , quale fpectacolo vi 
S’ innalzava! wi fcnriva gemere h natura 
afflitta^; vedeva in quello cuore lacerato* 
Timagine de' mie fventurati genitori, che 
piangevano la perdita della loro figlia 
ilrappara dalle loro braccia ; la loro figlia 
difonorata , che mi ridomandavano a me 
fiefla con tutta la tenerezza , e tuTto il 
dolore .del paterno, affetto ; io gli vedeva 
vicini a fpirare) mi ftendevano le mani, 
quc‘ cari genitori ,* dal letto in cui mo- 
xivano/ Ah! Signore, quale orribile II- 
tuazione, e quanto poco le ricchezze com- 
penfano il danno della perduta tranquil- 
lità che in noi produce T innocenza! 
Alle volte io voleva andare a buttarmi a* 
piedi della mia famiglia , abbracciargli , e 
morirvi ; il fracaflb di un mondo corrotto 
veniva a diftruggere quelli fortunati mo- 
ti, e a non farmi fcntire il profondo 
dolore che mi confuraava ^ • . 

•Un giorno Mevil , con unji numero- 
fa. compagnia , mi conduce allo fpettaco- 
lo .. L' aficmbiea era brillante ; era fiata 
annunciara un’ opera nuova , della qnale 
ho dimenticato il titolo. In una delle 
feene dtlla dr.imma, compariva un vecchio 
co' capelli bianchi , c con una cappa alle 
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mani.,*’ il vero ritratto -della rifpettabile po- 
vertà: egli diceva ad una giovane adorna- 
ta c coverta di diamanti : 1 figlia mia , 

io veggo intorno a voi tante ricchez.z,e do- 
ve fono le vofire virtn^ Io grido .• Ah , 
padre mio l c fvengo . 

Mi è ftato riferito , che un tal grido 
ferì tutti gli fpcttatori . Apro gli occhi; mi 
trovo in cafa del Lord , circondata da al- 
cuni de' fuoi amici, che fi sforzavano di 
richiamarmi in vita; fcappo dalle loro brac- 
cia , e vado a buttarmi fcarmigliata e mo-, 
ribonda a’ piedi di Mevil ; — Milord , do 
ho intefo al teatro il mio decreto e 'I 
mio dovere . Abbiate pietà di una fven- 
turata fanciulla della quale voi nc ave- 
te traviati i primi paffi. In premio del 
rmio amore , vi domando la riparazione 
del mio onore; fate ch’io poflà rivede- 
re i mie genitori , Coftenere i loro guar- 
di , farmi gloria ancora della loro pover- 
tà / che io vada^ a narcondermi e fpira- 
re col notale di voftra moglie nella loro 
capanna, in ‘quella capanna, nella quale 
ritroverò la mia culla , che mi*' ha vedu- 
ta virtuofa, innocente! . ; . Mevil, non 
imploro io già dalla voftra gcnerofità , 
dalla voftra umanità nè la voftra nobil- 
tà , nè i voftri beni : lo ripeto , folo il 

no- 
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nome di voftra fpofa . Voi non dovete 
arrodìr di me , aggiungi io abbracciando» 
gli le ginocchia ; purché io con un tal no» 
me abbia la confolazione di piangere un 
giorno , 'Un giorno folo ncLfcno di mìo 
padre e di naia madre, e fcppellìtemi ap- 
prefTo in qualche ofciira dimora j confi- 
natemi in una carcere ; fquarciatemi il fe- 
np; datemi la morte; io vi benedirò . Pcn- 
fate. Milord , che la promelTa di ricono- 
feermì per voftra fpofa mi ha fedotta, mi. 
ha ruinata. Vorrefte voi abufare della dc- 
Jbojezza d’ una fventura^ , che non ha fo» 
pra la terra altro protettore che voif 

Gli -amici del perfido Mcvil fi ritirano 
fenza poter negarmi le loro lagrime; non 
reftano vicino a lui fe non fe i fuoÌ dome- 
ftici . Allora tutta la fceleratezza di quel 
moftro fi feovre e mi opprime . Il furo- 
le^fcintillava ne’ fuoi occhi.. — Donde vi 
viene queft’ audacia? avete voi al teatro 
prefi quelli fingolari fentimenti ? io non 
mi afpettava SI fatta declamazione. Avete 
voi potuto immaginare., che Clary poteftè 
divenire Lady Mevil .? 

Egli vuol prolegulre . Io mi alzo con 
precipitazione ; e correndo ad un coltel- 
lo eh’ era fui camino; Quello , gli dìlfi- 
mi libererà da miei .mali . Mevil fi slan» 
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eia, ini Arapp& ii colcello dalle mani; io 
•cado fopra di una Tedia, opprcHa dalla più 
profonda difperazione . 

No , barbaro » io gridai , colle gaancie 
inondate da due Tulcelli di lagrime , non m* 
impedirete già di tormi una vira che voi 
mi avete renduta odiofa. Voi mi avete <ra> 
pito Tenore, quel bene mille volte prefe- 
ribile alTdìftenza, moftro/ e vi oppone- 
te al mio fine., al fine del mio rolibre, e de* 
miei tormenti ! Crudele . . . riconducimi in 
que' luoghi teftimonj della mia innocenza ; 
re/litui feimi quella innocenza ohe formava 
rutta 1& mia ricchezza : rendimi ai miei 
sfortunati genitori^ de’ quali , oimè ! io 
feno divenuta T obbrobrio ! ricevano efS 
il mio ultimo fiato / muoja fui feno pa- 
terno / effi mi perdoneranno , mi com- 
piangeranno almeno . . . non accuferanno 
che te 1 che te che mi har ingannata ... 
Ah / Milord , aveva io meritato un tal ga- 
ftigo ? o , fe fono colpevole , tocca a voi 
di punirmi ? 

JEgli.fi avvicina ftendendomi la mano... 
Infame , non aggiungete ai voftri misfat- 
ti il tradimento; fiate il mio. alI'alTìnoi tra- 
figgete quello cuotc . , . che voi avete ' 
fviato ... Eh come ! la vollra barbarie 
giunge ben’ anche a riculàtmi la morte ? 

• non 
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non VI è inranco per me altro afilo che 
la'* tomba , e non pofib buttarmici , an- 
nientarmici ! ... il Cielo non avrà pietà di 
una: fventurata’’ che non ha* altro fofte- 
.gno che lui ? 

• Il pianto e i finghiozz^ m’ interrompe- 
vano la voce; io era frpolta, per dir così, 
-nella ftupidezza dei dolori . Mevil fi ritira 
♦ .condona fpecie di confufione ; parla che- 
.tamentc ad una fanciull.i che mi lerviva ; 

- quella creatura, impietofita della mia forre, 

• tenta tutt’i mezzi di cònfolarmi ; mi dice 
♦che Mjlord è fembraro*fenfbile •» e che 
.ella non dubita che mi-fpoferà . 11. velo 
era fquarciato ; io non poteva più farnn 
.ìllufione ; V anima deteftabile di Mevil fi 
era moftrata in tutto il fuo orrore. Betty, 
:tal' era il nome di ^quella fanciulla , mi 
.conduce, o più. rollo mi ftrafeinà al mio 

• appartamento.; . . 

Colà io mi abbandono ad una folla 
à‘ idee che fucceffivaroente fi difirugge- 
vano . Mi è facile di morire , diceva fr» 
me ftclla ; T elillcnza è^per. me un j pelo 
infopportabile .... Ma non ho, io abbd- 
fianza ofFera la virtù , la Rebgidi c .^Mio 
.bifogno di commetter nuovi delitti ? cef- 
,far di cfillere ! non vedrei più i miei 
•ari genitori l ah A raccolgano efiì pure 

H lo 
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le mie lagrime , la mia vita! filli ' 
loro ultimo bacio folle mie labbra fpi- 

ranri. . 

Finalmente , dopo un fkifTo e rifbiilb 
di' contrarie agitazioni , mi fermo ad un 
progetto ; conijJarifco più tranquilla, Betty 
fi 'figura che 1 fonno venga a forprender- 
mì i e mi abbandona . Allora io mi de- 
termino ad efeguire prontamente quel di- ' 
fegno , che formava T unico mio fcampo. 
Ripeto nel fondo del mio cuore; O ma- 
dre la più tenera / o padre il- più rifpetta- 
bilc / vi degnei^iie di riaprirmi le voftre 
braccia ; non mi ricuferetc la dolcezza di 
afpettare aVoftri piedi il fine de miei mi- 
ferabilt giorni : muora pure la voftra in- 
»feiicC Clary colla vcftta benedizione ! 

Subito ripiglio i, miei primi abiti,fop«i 
'de' quali aveva fpefib vergate delle lagrime 
in fegreto , Oimè ! effi mi riducevano a, 

. memoria il mio felice fiato di ofeurità ; 
era allora vìrtuofa / Io lafcio al mio 
'fcelJerato -feduttore tutt'i fuoi doni avve- 
ienati ; non ferbo fe non un piccolo anel- 
lo di poco valore , regalatomi da uno 
•de’ miei parenti > e del quale aveva rifo- 
'luto di disfaroii nell* ufeir da Londra-, 
-Avrei avuto orrore di riferbarmi un folo 
fcellino che appartenuto avelie ^.‘MeviU 
. ■ ^ / CoM 
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Novella.' 

Con qual rolJòre e con quali moti d’in- 
éignazione riguardai quelle fplendidc veftì, 
tutti quei diamanti co' quali il perfido 
aveva adornato il fuo delitto^ e ’I mio di- 
fonore ! mi era fembrato che i miei nuo- 


vi veftiti mi avevano refticuira quell’ inno- 
cenza , della quale piangerò eternamente 
la perdita . • . 

Aveva efaminata la lituazione del mio » 


appartamento , il quaV era al primo pia- 
no Una delle mie fineftre , col foccor- 
fo di un lenzuolo tagliato , facilitò la m-a 
fuga . Prima di abbandonare queft’odiofo 
foggiorno , aveva prefa la precauzione di 
lafciarc fui mio tavolino una lettera in- 


dirizzata al Lord; ella conteneva prclTo a 
poco, queft’erprellìoni, che il 'mio dolo- 
re non durerà fatica a riroembrarfi . • 



JVo» valendo darmi la* morte , perchè ' 
temo ancora il Cielo' fianco ormai delle mit 
ofefe , e perchè afpiro ad «fatare 'il mia 
' ttltimo fato in fono alla mia famiglia , he 
prefo il foto partito che mi conveniva , 
^ftello , cioè , di detefarvi , di cedere ai \ 
mìei rìmorfi , e dì fuggirvi per Jempre 
come ti mìo affajfino , come il rapitore deli* 
etnico bene che pojfedeva una fvemurata 
fanciulla , e ch'ella non può più ricupera-^ 
re, J*erfido Mevill voi mi avete frappa- 
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tA dalle braccia faterne ! vi fiere beffato de* 
f in /agri giuramenti ! mi avete tolta una 
cofa mille volte pii* cara della vita J e mi 
avete lafcìato in premio ddla> mia debolex.r 
7ji , /’ obbrobrio , una macchia che non pub 
mai cancellarfi , e che renderà infame fin’ 
anche la mìa memoria ! il mio rojfore mi 
fopr avivrà . . . Barbaro ! eguale donna ama^ 
va la virtù pii* di me^ì ed io l’ho oltraa- 
giata , r ho calpefiata ^uefia , virtù della 
t^ualo fento pur troppo l' irreparabile perdio • 
ta ! Con ejual occhio mi riguarderanno i ‘ 
miei vecchi genitori , che hanno da efportni 
il ccrfo di feffant’ anni di una vita irrtm 
prenfibile ed intatta , allorché io ^ contando 
appena diciaffett anni , fon divenuta V tn-‘ 
giuria della mia famìglia , del luogo che mi 
ha veduto nafcere , allorché il mio di/ò- 
Kore é giunto al colmo i , , . ^h ! Ali- 
lordi io' vado a morte y poiché non mi è 
più pofflbìle di vìvere carica di una tale 
ignomìnia . Dalle porte della tomba le grìdet 
del mìo dolore y della mìa differazienCy rinU 
bomberanno fino a voi , vi verranno ad ac- 
eufare , a lacerarvi , a punirvi . . . Forfè H 
pentimento fi dejlerà nella vofir’^ anima , e 
mi concederete delle lagrime : ma non farà 
^più tempo , Milord » non farà^più tempo ! 
Sovvenitevi che io non domandava di por- 
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fare il nome dì voflra moglie fe non fe un 
filo ifiante ; fftjjl almeno /pirata con onor^, 
JSIìttno fit la terra mi protegge , mi fijlic^ 
ne, nè fi è degnato di prejentarvi la mia 
innocenza oltraggiata', ttttto ha ribnttato 
le' mie grida y ed infaltato le mie dogltan» 
z.ej Eh bene', non imploro io piu la giajli^ 
zàa umana', ma la gì ujlizàa divina in tut» 
to il fuo rigore-', quella è incorrompibile , 
e non conofce nè le grandezze , nè le di- 
gnità ; non ha fuggezìone della Camera alta} 
'ella giudica i Lord , i Pari , e gli condatu 
-na come gli ultimi de' malfattori , Tremate, 
infame Mevil : io vi abbandono ai fuoi col- 
pi. Se il debole è fcacciato in epue/lo mon- 
^ , egli ha un difenfire net Cielo . Iddio 
inforgerà , piglierà trt mano la mia caufa\ 
ai piedi fuoi Jìeffi io porto le mie lagrime , 
e vi ti a/petto, perfido. 

* JP. S. Voi troverete nel mio appartamen- 
to i vofiri beneficj corruttori . Io ho ripi- 
gliati i miei veflìti , i fili che mi con- 
vengono : perchè non ho .potuto, oimè\ ri- 
pigliare infiem càn ejfi lo flato della mìa 
, primiera onejìà ! non porto meco che V mìo 
cuore i il mìo cuore fpezzato dai rimorfi, 
da un roffóre eterno , ed abbraccero con 
gìoja una mifiria della quale non avrò 
motivo di arrojftre , 

H 3 


Di- 


174 C. L A R t . 

Dlfcefa nella ftrada , cammino con prccì- 
pirazione i temendo di noli allontànarm! 
predo abbadctnza da una fatale dimora . 
Io tremava tutta , mi fmarriva tra le tene- 
bre f volgeva Cjuà e là la teda continua- 
mente, in una inefprimibile agitazione, non 
troppo fapendo dove andava . Sento del- 
lo Ihepito ; raddoppio di velocità ; fon 
per feguitata . 'Come , mi dice un'uomo 
grodolano che riconofco elTcre il Caj>- 
peilano del Lord , e che mi afferra pel 
braccio; a quell’ ora. Madamigella, per le 
ftrade ! e dove andate mai f — Ah I Si- 
gnore Wickman . . . io vado . . . falvate- 
mi in nome di Dio , non mi forzate' a 
rientrare^ in quell’ abbomincvole cafa; 
non potjefle fare un^opera più degna dS 
voflro Tanto miniftero ; io lafciò , io ab- 
bandono Milord e ’i delitto per Tempre « 
voglio rientrare nel feno della virtù , .nel 
feno de’mici genitori ? tocca a voì di fòv 
ftepcrrai in quello progetto ; no» mi ri- 
cuTate già, ve ne fcongiuro il vodro 
foccorfo , 

Quello milèrabile h che non abitava nrf 
palazzo del padrone , mi rifponde, che io 
poteva entrare con tutta Ccurezza in Tua 
cafa , quantunque fua moglie folTe lonta- 
na, c che non aveva bifogno deTcncimenti 

i" . . del- 


N 0 V K 1 L A. 175^ 

della religione per rifpertarml , ed effernu 
di qualche urilicà . 

Mi dà egli- la mano, c mi conduce 
in una fala terrena .* mi Tèggo j c colà , 
in poche parole gli racconto tutte le 
mie dìfgrazie . Lo crederefte voi , Si- 
gnore f Quello deteftabilc ipocrita del 
quale io m* immaginava di aver deda- 
la la pietà e ’l zelo caritatevole , pro- 
fitta di quedi momenti di dolore e di 
turbamento , per tenermi «n linguaggio 
molto oppodo allo fpirito del fuo carat- 
tere. Io apro gli occhi fui mio paflb im- 
prudente ; non era più tempo di riparar- 
lo. li modro vuol ufar violenza. ; Ricor- 
ro alle rimodranze , alle preghiere , al 
pianto , ai finghiozzi; mi botto ai. piedi 
di quedo indegno minidto degli alfaxi i 
•— Come l obblierede voi a queiìo legno 
» yodri doveri, la religione, la< natura', 
r umanità , l’ umanità che. vi prefenta le 
mie lagrime} io mi rifuggio nel voftro fe- 
»o,' come nel feno di Dio ftcflb; ho ri- 
guardato la vodra cafa come un tempio , c 
voi abuferede della confidenza d’ una fven- 
turata fanciulla , che , dopo il Cielo , implo- 
ra in voi il fuo angelo tutelare ! . . Signor 
Wickman , non fiitc la giunta ai delitti di 
Milord; fono colpevole abbadansia; fiate 
" H 4 il 
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il mio fòftegno, ;1 mio padre. 

Queft' uomo fenza pietà fi apparecchia- 
va ad impiegar la forza . Io mi slancio 
verfo la finefifa , e mi metto a gridare . ' 

Ninno verrà in foccorfo di una fventu- 
rata fanciulla ? Wickman infuriato tni but- 
ta un falzoletto fu la bocca . 

Si urta a gran colpi alla Tua pòrta; egli 
non l’apriva; fi raddoppiano le fpinte; è git- 
tata a terra. Un giovine, il veftiredcl quale 
annunciava un militare, entra colla fpada ai- ' 
la mano; io mi precipito a piedi dell’in-* 
cognito: — Chiunque voi fiate, 'degnate- 
vi di difendermi contro il più malvagio 
degli uomini . Lo firsniere fi affretta a 
rialzarmi, mi fa federe al Tuo fianco; io 
gli fo faperc fenz’ alcuna marcherà l' av- 
ventura' che mi aveva efpofta alla perfi- 
dia dr Wickman . Rirpcttabilc franciulla , 
mi die* egli , confidate in me : appoggia- 
tevi al *mio braccio ; io vi proverò 'che 
le perfone. del mio fiato fanno onorarla 
virtù^, nél mentre che quefio miferabile 
degradando il Tuo carattere , non afpira- 
va , che ad oltraggiarvi : e tu difgrazia- 
to, aggiunge egli volgendoli a Wickman, la 
tua bafièzza è quella che ti fai va dal cafiigo. 

Io già ri avrei colta lavica, fé non ifii- 

. : maffi 
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tnaflì di difonorarmi . Andiamo, Mada- 
migella, feguiremi. 

Il mio vendicatore aveva venticinque 
o ventifei anni, ed un afpctco interedan- 
te; la nobiltà della Tua anima era dipinta 
fui Tuo volto . Io era fepraffatta dal do- 
lore c dal timore ; mi abbandonai alla 
gcnerofità dell’ incognito , rifoluta di ter- 
minare lamia forte ,* fé, come il Cappella- 
no , aveva egli la viltà di abufare deila mia 
fiducia > e perfuafa cl>e 1' Ente fupremo 
mi perdonerebbe qneft’ ultimo delitto , in 
favore del motivo che mi farebbe atten- 
tare fu la mia vita . 

Eccomi dunque nelle ftrade di Londra in 
mezzo della notte, fola con un giovine Uffi- 
ciale, ed in qualche maniera, a Tua difere- 
zione. Appena aveva io la forza di. fofte- 
nermi: egli s’avvide che ’l mio fpaven- 
to crefeeva ad ogni palio : Io ripeto , Ma< 
damigella , mi difs’ egli, non rimiate affat- 
to ; rìpofatevi fu la mia probità, e fiate 
ficura che la mia giovinezza non irapedi- 
fee- di conofeere la purità del fentimento, 
e’I piacere di riempire i doveri dell’ uo-, 
mo onefto. 

> Appena il mio turbamento mi permet- 
teva di udirlo. Arrivato "alla ftrada di 
Norfolk, fi ferma ad una piccola porta , c 
■ . ^ H j chia- • 
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chiama un domeftico , che viene ad aprire. 
Noi entriamo in un appartamento di una 
elegante fcmplicità . Egli m’ indrizza la pa- 
rola: io non ho che due camere , qucfta , ed 
im altra ch* è nel fecondo piano . Voi pren- 
derete qui qualche ripofo , c partiremo a 
cavallo affai di mattino. Io vi condurrà 
a cala di mia madre , che abita Tei miglia 
lungi da Londra. Noi fapremo involarvi 
alle ricerche di qnefto infame Lord , e di 
là , fé me Io permettete , vi accompa- 
gnerò a cafa de’ voftri genitori. 

- Io riguardava il mio protettore, e non 
fapeva fe , dopo la crudel pruova alla qua*' 
le era ftata poc’ anzi efpofta , doveva prc- 
llar fede a tali maniere di procedere » 
delle quali T apparenza mi doveva per aU 
. tro rallìcur#re . Mi fece portai: da man- 
giare. Seppi 'che fi chiamava Sir Crown , 
eh’ era figlio unico , e che ferviva nella 
Marina^ egli paffàva fiotto le fincftrc dell’ 
appartamento di quél mifer.ibile Wickman, 
allorché avendo intefe le .mie grida , 'era 
volato in mio foccorfo ; io non gli -ri* 
fpondeva fe non fe con lagrime . Mada- 
migella, profegue egli,, voi piangete ! cre- 
diate pure che io" rifento i voftri afFan-: 
ni : ma voi rientrerete nel fieno della vo- 
ftra famiglia j oblierete il deteftabile M'evil, 

e for- 
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« formerete il piacere e la foddisfazìonf 
de* volili genitori . ' ' 

Egli mi lafcia fola in quefta camera . 
Z.a mia differenza rlnafceva Tempre più j 
io ebbi attenzione di chiudermi a chiave j 
ammucchio delle fedie ed un tavolino 
dierto la porca : ed in vece di coricarmi, 
dopo aver pollo il lume fui camino , re- 
ito in una fedia di appoggio , colla cella 
abbalTata fu, le ginocchia, ed opprefla 
dalia mia fìtuazione. 

Io vi ho già detto che fe f Officia- 
le avedè voluto imitare T abbominevolc 
■Wickman , era rifoluta a datmi la morte, ^ 
Mi alzo e gittandomì ingìnocchioni , im- 
ploro il Ciclo con rutta h mia anima ; 
indi ripiglio il mìo pollo con più lìcu- 
' rezza . Iddio leggeva nel mio cuore ; egli 
vi vedeva la verità del pentimento , la 
mia fiducia nella Tua protezione , c quan- 
to ella non rlfplende nei più grandi pe- 
ricoli , nc’ quali la Ueffà fperanza ci ab- 
• bnndona / il Tonno, mio malgrado , mi 
Torprende in mezzo 'alle più lugubri ri- 
fleffioni; un fogno rerribile viene ad ac- 
creTcere T orrore di quelle nero Impref- 
fioni ► ’ 

' Io era in un Totterraneo illùminaro da 
nna funebre lampade , ed era per prc> 

H 6 ci* 
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cìpitare in una fo{fa. Veggo un vecchio 
il di cui volto era coverto da bianchi ca- 
pelli ; egli corre dicendomi : tocca 

a te di morire , <fuejìa tomba è desinata a 
me ! ecco dove la mia fìglìmla mi ha £on-~ 
dottai Riconofco mio padre; voglio ab- 
bracciarlo . Ritirati i profegue egli, Of fe 
tu ti avvicini a me , fiendi cjueflo lenz^uolo 
fu di me. Mi trovo tra le mani un parr- 
jio che jfuole’ adoprarfi per gli morti ; 
mi fcappa un grido' ; fcnto lo ftrepito 
della terra gettata fopta un feretro , ed 
«na voce fepolcralc che pronuncia quelle 
parole ; Qui ti affettiamo . 

Mi defto con orrore ; il lume fini- 
va . Sento Sir Brown che mi chiama; 

' Aprite , Madamigella , è tempo di par- 
tire . . . come ! voi non vi liete cori- 
cata!» Eh perchè/ vi ho dunque infpira- 
ra qualche diffidenza! mi lufingava che 
dovevate edere più ficura. Voi mi offen- 
dete, profegue egli fon un tuono pieno 
di tenerezza / penfate dunque che tutti 
gli uomini fieno detcftabili al pari di 
Me vii e di Wickman ? Crediate, Ma- 
^^.....--«hnnnigella , che vi ha de’ cuori fcnfibiliie 
voi non avete ragione di folpettar di me . 

[ ’ Quelli fono, replicai, mio generofo di- 

^ iénfoxe , i nuovi delitti del Lord t del Tuo. 
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degno domefticd; eflì mi hanno fatto giudi- 
care dal loro*efempio del rimanente degli uo- 
mini, e io veggo, con un dolore eguale 
alla mia gratitudine d’dlèrmi ingannata; ve 
ne domando un lineerò perdono; sì, io cre- 
do che voi fentiate tute’ il pregio di un’ azio- 
ne onefta , e non ve ne può effere alcuna 
che lo fia piò di quella , di proteggere una 
fventurata , che non nutrifee altro de(i- 
derio fé non fé quello di ritornare alla 
virtù . 

Fummo ferviti di" thè , ed eflendoci 
polli in cammino allo fpuntar del giorno-, 
giunfimo ben predo alla cala di campa- 
gna dove fi era ritirata Lady Brown . 

Queda Dama la quale era data bella, 
confervava ancora quella dignità di fifo- 
nomia , quell' incantefimo -si intcreflànte, ' 
che può chiamarli la beltà della virtù,, e 
che fopravvive alle grazie ederiori ; ella 
mi ricevè con quell’ aua di bontà che 
attira e dà coraggio; Tuo figlio’ le fece un 
racconto delle mie afflizioni; io le con- 
feflai ingenuamente i miei falli ;jqueda fini 
.cerità I dal -mio canto la commòllè; cIU 
degooflì di abbracciarmi , e di aprire il fuQ 
feno alle' mie lagrime; palTai molti gior- 
jii in queda rifpettabile cafa . - ; 

Le bontà delie quali mi . colmavano 

La- 
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Lady Brown e Tuo figlio /mi peneffavano 
di riconofcenza ; ma non m” impedivano 
di eflcre. agitata dall' impazienza di rive- 
dere ..mio padre e mìa madre; la mia 
protettrice fu la prima ad avvederfene ; 
c mi renne cjuefto difcorfo , che non di- 
menticherò giammai . 

Mi difpiacerebbe. Madamigella, di ri- 
‘ tenervi qui maggiormente. Io immagino 
che il Lord Mevil , ingannato nelle fae in^ 
chicfte, avrà rinunciato all’ infame proget- 
to d’impedìrvi di ritornare prcfTo de'vo- 
Uri genitori . Andate dunque , mia cara ^ 
figliuola , a gettarvi tra le loro braccia ; 
rare volte è che il fieno di un padre e 
di una < madre non fia T afilo della tran- 
quillità ^-e della virtù. Andate a depor- 
re le voftre lagrime, i voftri rimorfi che 
vi rendono tutt* i. voftri diritti fiu la te- 
nerezza paterna , OImè ! non dobbiamo 
forfè aver dell’ indulgenza per gli noftri 
figliuoli.? La natura umana è à debole/ 
è SI fàcile di ufetr dal dritto fientiero l 
Dopo la felicità di non aver foccom- 
burd , il pentimento è ciò che merita!, 
maggiormente il noftro rifpetto. L’impru- 
denza è la forgente de’ voftri falli ; elU 
ha cagionata la ruina della .maggior par- 
te della giovinetta del voftro ìclTo .. Ma 

cara 
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cara Clary-, ella profegue abbracciando- 
mi , fiate ben ficura che la virtù non è * 
mica una chimera ; quegli ftellì che 1’ ol- 
traggiano , fono coftrecti a rifpettarla nel 
fondo del cuore ; i beni di fortuna , la 
grandezza non poflbno ripararne h perdita; 
lo replico , il folo pentimento la riftabili- 
. lifce , forfè , in tutta la fua purità, c voi 
mi fembrate edcrne penetrata . Avete ce- 
duto alla feduzione ; Mevil è il folo col- 
pevole ; egli ha avuta la fcelleratezza di 
abufarc della voftra età , della vofira po- 
ca efperiBtiza .* il Ciclo vi vendicherà ; H 
voftro Fallo v‘ infpiri pure un’eterna dif- 
fidenza di voi fteflà . Sopra tutto , figliuo- 
la mia, non arroflìte di ripigliare le fatiche 
-della campagna ^ peniate che queftp è 
lo dato «primitivo di tatti gli uomini , c 
quello , fenaa dubbio , eh’ è il più inno- 
cente e ’l più onorevole ; non cofta che 
nobili fudori , e gli altri fovente fi com- 
prano a prezzo dell’ avvilimento dell' ani- ^ 
ma , e del maneggio delle balTczze . Sino 
a che i primi uomini furono agricoliorf, 
furono feriz’ , invidia , « fenz’ ambizione ; 
amarono la virtù ; l' interefd* gli afpetta- 
- va nelle città. Da che hanno. eilì ritira- 
te le loro mani dall’ aratro , hanno ceflà- 
CO di praticare i- doveri .deir uomo ; Jie 
• \ ■ ' fo- 
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fono ftati puniti; no» guftano più i pia- 
cerr della natura . Figlia mia , non è UM 
-agricolrore quegli che vi ha fedorra : è 
un Lord , uno de’ noftri Pari ! abbiate 
.baftance coraggio per voler fervir di efem- 
pio alle voftre compagne fappiano elle 
che la meddìma forre loro è rifervaca , 
fe non hanno la forza di falvarfi dalle 
inlìdie che loro- rendono quelli pericolo- 
fi feduttori . Voi piangere ! lafciare feorrere 
‘le voftre lagrime; un tale fpetracolo , non 
ne dubitate affatto , difarmera T Ente fu- 
premo : come gli uomini non ne faranno 
commoffì ? Vi perdoneranno ; che dico 
mai? vi ftimeranno-; ve lo ripeto; nulla 
tanto intenerifee quanto il lineerò penti- 
mento . Addio , dateci novello di voj , c 
. ricordatevi fempre che avete in me ed 
in mio- figlio amici che non fapranno 
cambiarli^ . 1 • 

Io caddi - piangendo ai- piedi di Lady 
Brown ,,che fu follecita in rialzarmi •» c 
mi abbracciò^ parimente con- tutta T effu- 
fione di una madre tenera . 

Era in punto di partire ; Sir Brown 
fece-' ritardare di qualche giorno il mio 
viaggio ; io lo forprèndeva aftài fpeftb cogli 
occlu filTàri fopra di me e bagnati dì la- 
grime f egli fofpirava y allo volte cercava - 

l'oc- 
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roccafronè di toccarmi la manose la (ui 
tutta tremava ; voleva parlarmi , .c non 
poteva che balbettare il mio nome? finaU 
mente, dopo molte dilazioni, pretefti , giu- 
gne il momento della mia partenza , Sir 
Brown è il primo ad affrettare ciò che 
aveva tanto cercato di allontanare ; fua 
madre piena di una delicarezza che noti 
è conofeiuta fe non fé dall^ anime fenfi- 
bìli, fui timore di 'mortificarmi coll' of- 
frirmi qualche foccoxfo, avev’avuta la cora<* 
piacenza di comperarli da me, "al di fopra 
di quello che , coffava , quel picciolo aneU 
lo eh’ io djfegnava di vendere . Lafciai 
con difpiaccre la mia benefattrice ; fuo 
figlio fi era propoffo di accompagnarmi ; 
io lo pregai inutilmente di rifparmiarff 
qfuefto novello imbarazzo . : 

Sir Brown. parlò poco nel cammino'; 
una profonda criffezza lo divorava ; gli 
feappavano /peffì fofptri . Noi dovevamo 
fepararci tre miglia lungi dal mio villaggio; 
olTervai che a mifura che ci avvicina- 
vamo al termine, quefta triftezza crefeeva. 
Noti celiava di dimandarmi quant’ altro 
cammino ci reftava da fare. Finalmente, ar- 
riviamo nel cafale fegnaro per la noftra 
fepjrazione . Io ringrazio il mio protetto- 
re ) ripiena della più viva riconofeenza . 
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La (ciò al Ciclo , gli dico io , la cara 4t 
ricompcn farvi di una si buona azione , il 
Cielo folamente può pagare il mio debito 
. verfo di voi . Noi dunque ci dobbiamo 
lafciare > mi rifponde egli ! — E’ tempo 
ch’io voli nel feno di m'O padre e di 
mia madre, e ch'io vi fparga (delle la- 
grime che fono (late troppo lungamente 
«tenute , 

- Noi ci diciamo addio , egli mi prende 
per la mano ; io la Tento bagnata di pians 
to ; egli fifla /opra di me uno fguardo 
da muovere a tenerezza j e , nel momento 
nel quale fi accingeva a parlarmi , cade 
privo de'fciifì.* io butto un grido ^ le per*' 
ione dell' ofteria nella quale noi era va- 
ITO, accorrono; fi fa ritornare m fé; re- 
miamo foli ; ed io gii attefiava la pena 
che mi cagionava un tale accidente . Ma- 
damigella , mi die' egli , degnatevi di fede- 
re e di afcol carmi . Egli contìnua, teiMO- 
do una delle mie roani fra le fue : io vo- 
leva impormi filenzio : . ma non ho potuto 
vincer me fleflb : noi ci vediamo , fecondo 
1* apparenza , per T ultima volta : mi fia 
pcrmcfTo di fpiegarmi , 

- La fòla umanità mi, fece volare in voftro 
foccorfo ; la voftra fituazionc m’ mfpirò il 
fentinicntp il più vivo e Ì più puro . fi 
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voftro, dolore , la voftra fincerità , turro vi 
rende bella agli occhi miei. Come non vi 
avrei rifpettata ? dal primo -fguardo io vi 
amai". Il mio amore dunl^ue , e non già 
la mia generofrtà ha cercato di cllcrvi 
utile vedete mediante quella confcllione , 
che io non merito e che non pretendo 
da voi alcuna corri fpondenza . Quella te- 
nerezza per voi fi è Tempre accrefeiuta > 
io m'inebbriava del piacere di vedervi; una 
parola della vollra bocca mi rapiva, quan« 
do , per un ulrimo sforzo di probità, ave- 
te potuto ollèrvarlo , ho tutto ad un trat- 
to, dopo molte dilazioni, affrettàva la vollra 
partenza ; ed eccone la ragione , Madami- 
gella : mia madre eh* io ama cenerameo- 
ce^ ha determinato il mio matrimonio con 
una delie mie parenti; Te io ritirallì U 
mia parola , mia madre ne farebbe incon- 
folabile ; io mi facrilìco dunque ai Tuoi 
defiderj ; fpofo una donna da lei fceltamì, 
quando un felice cafo mi aveva fatto.^t^ 
vare quella che forfè il Cielo mi delli- 
' Bava. Sr , cara Clary-, io avrei afpirato à 
riparare i torti dell’ indegno Mevil ; avrei 
ricompenfato in voi la virtù oltraggiata-; 
vi avrei offerta la mia mano : non bifo- 
gna più penfarvi ; non debb’ occuparmi 
che della cura di foffocare un tale amore; 

non 
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* non vi chiei^go neppur rifpofta , e. parto 
colla rpennza che almeno^ vi dcgncrcce 
di compiangermi . . ^ 

Non ebbe finite qucfVe pdrote , che G 
alza con precipitazione , rifale fui fuo ca- 
vallo , e fparifce . , 

' Simili maniere di procedere , Signore 
non potevano che toccarmi. Qual fii la 
mia forprera, quando trovai nella mia tafca 
nn diamante , che mi fcmbrò di cffère di un 
prezzo confidcrahile ! Non efitai punto fui 
mìo dovere ; mi- feci portare una pemu 
e ’l calamaio, e fcriftì una lettera iunghif- 
fima al generofo Sìr Brown . to lo pre- 
gava di confcrvarmi la Tua amicizia , e 
di ripigliare un dono che mi umiliereb- 
be ai fuoi occhi e ai miei . Io aggiunw 
geva che , fé i fcntimenti i quali’ fono 
ìndipendenti dall’ amore potevano aggra- 
dirgli , mi faceva un piacere di accor- 
darglieli tutti fenza' riferva. Oimè ! Si- 
gnore , mi difle queft’ amabile fenciulla , 
non aveva io ancora canofckico che cola 
fufle amare ; mi era ^ ingannata fu ì primi 
movimenti del mìo cuore, non fi appar- ' 
tiene fe rron fe alla fola virtù, di fentire il 
vero amore'. Io- finiva la mia lettera > fc- 
gultft ella , con foHccitare il mio benefat- 
tore di corrìfpondere'allc premure di fua 

ma- 
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madre pel raacrimonio del <)iiale mi ave- 
va parlato , e gli ripeteva , che una Tven- 
turata qual' io era , doveva rinunciare 
per cucca la vita al fentimento della re- 
uerezza , c non impiegare i Tuoi giorni le 
non fé a piangere eternamente il fuo fal- 
lo . Ebbi cura di congiungerc il diaman- 
te alla lettera; una perlona di confidenza, 
che m’ indicò il Miniftro del luogo , fu 
incaricata di confegnare quello plico a,Sfr 
Browii iftclTo . * , • 

•i Mi avvicinava al foggiorno , che mi 
“ha veduta nafeer-e: qual folla di rifldfjoni 
mi opprimevano ! U rollorc , la gioja , U 
dolore , quel piacere sì dolce che fi pro- 
va a riveder la fua culla , tutte quelle 
differenti imprelfioni dividevano la mia 
anima ; ravvilava de’ vecchi rifpettabili , 
che cedevano ài mio pianto , e mi riapri- 
vano le loro braccia ; ritornava nell’ afilo 
della povertà e dell' innocenza ; que' fo- 
colari nc' quali la mia infanzia era Hata 
allevata in feno alla virtù , eran per rice- 
vere la fveuturata Glary , ben cambiar;' , 
oimè, da quella Clary eh' era citata nel 
villàggio come un modello di oncllà ; a - 
meno avrei-pocuto morire nel luogo della 
mia nafeita , fc non viilollcneva il pefo, 
delle mie pene . . ^ 

bi- 
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Dimando ad un incognito che ufcivà 
dal noftro cafale, notizie de’miei genitori ; 

10 (eneo ^ o Dio ! ed io , fon la cagio<à 
ne , eh* effi avevan lafciara la lor dimora , 
inconrolabili della mia perdita, piangendo 
fu la mia vita , fenza dubbio molto più 
crudele per eflj che (lata, non farebbe la 
mia morte . Non gli ho più veduti ( 0 
qui Clary prorompe in fingHiozzi ) que- 
ftì cari miei genitori ! non ho potuto fa- 
pere dove li erano rititaci ! oh J io non 

11 vedrò più ! per fempre / per fempre / 
effi faranno morti per la difperazione: ama- 
vano troppo la virtù, la Religione ; cd io 
pofl'o vivere ancora . 

Cerco di calmare quello profondo dolore 
in cui Clary ricadeva mai fempre. Perchè, le 
dico io. difperarvi che la noftra famiglia non 
vi fia renduta? la virtù inièlice è finalmente" 

ricompenfara Ah ! Signore , interi 

mmpc quefta ftimabik fanciulla , ecco 
quello che mi trafigge il cuore J ... fe 
io non avelli m.ancato a quefta virtù che 
amava litri tempo ftclTTo in cui l’ oltrag- 
giava , fopporta rei i miei mali con rafie-' 
gnazione , fpererei tutto dal Cielo .•■*ma 
fono fiata colpevole, egli mi punìfee, ed 
io provo la lua collera. r 

io ripigliai,contiuuò dia, il miocammino, 

voi- 
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^olgéndo rpelTo la tefta , e riguardando quel 
vilUrggio , dai quale i miei occhi non po- 
tevano diftaccarri ; vi erano de' momenti» 
Dc quali credeva diftinguer la nuilra cala 
coverta di ftoppia; quanto quella imagine 
sai lacerava ranima,! Crudele Mevil/ 
Finalmente, Signore, ini Urafcinai ^no 
« quedo foggiorno; vi fono impiegata alle 
più bade funzioni , e ve n'ha che poUbno 
dirli balfe doppo l' ùnfiliazione e l'ob- 
brobrio, del quale ho macchiata lin^ anche 
la memoria che refterà di me ? quello è 
il vero awilimeiito 1 lia pur io- eonfufa 
nella condizione dell' infima delle creaturel 
OTtnè ? podb abballanza efpiare i miei fal- 
li f io ho , nel mio infortunio , una fpecie ' 
di conlolazione ; non ho che dieciotto 
anni , ed ho avuta la ^rza di non afpet- 
tare un' età , nella quale non può dirli 
di eflèrli ftrappata dal vizio i vivrò rra le 
lagrime: furie la* llncerkà e la vivacità 
del mio pentimento, mi renderanno meno 
rea- agli occhi • del lupremo Giudice ché 
ho ofFcfo : Poiché bilogna rinunciare a 
ricuperare la ftima degli uomini, la 11 ima 
di me llcflà; non vi è le non che Iddio 
ohe perdoni 1 Se almeno avelli la foddij-. 
fazione di potere abbracciare quelli cari 
autori della mia vita di lafciare fcoirera • 
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il mio pianto fu le loro rirpcttabili ru^ 
ghe , di foftentare la lor vecchiezza !... 

Ma perdvè^ pafcermi fempre di «ua fpe- 
ranza che m’ inganna i polTo io dubitar- 
jie? lo' ridico con dolore: io avrò' cagio- 
nato la loro morte J sì, io avrò cagionato 
la loro morte ; . eflì non avranno potuto 
rt-frftere al mio dìfonore l che dico mai ? 
eflì fteflì non fono ftati macchiati ; io ho 
loto tolto la vit5 *per ricompenfargli di 
avermela data , in premio di tanti bene- 
fici i il mio fogno, ne fon ficura, none 
che troppo vero » dalla lor figlia, da una 
figlia, che- loro crasi cara, hanno elfi ri> 
ccvuto tutti quefti colpi . 

.. Quello fddel racconto , o Si^ore , vi 
efpone il mio c 'I voftro dovere : non 
polfo io appartenete a voi ... vi amo : è 
quella una nuova fventura per me. Rifta-’ 
bilitevi dunque: fiate il mio amico, il mio* 
protettore ; onoratemi de’ vollri configli-i' 
compiangetemi ; ma abbandonate per lem- - 
prc un progetto, il quale* non può, che 
nuocere ad ambedue^ Liafciatemi, Signo- 
re , piangere eternamente di aver perduti 
tutt’ I diritti de' quali gode la virtù maK 
grado tutt’ i t'everrei che la mettono a' 
pruova . Non polTo ellèr *vóllra i vi la- 
ici© ; voi non avete niente che xifpon- 
.* •' dcr- , 
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dermi . . . Andiamo, Suranna,ritorn!amcenc 
in cafa . 

Io voglio rrartener Clary : ella già non 
mi afcolrava' più ; mi lafcia in preda ad 
ona ■foHa di fentimenti eh' io ilcntava a 
conciliare; la mia anima era polla folTo- 
pra da aliai contrarj allàlti ; quelle idee 
intereflàte e volgati che li ricevono 
dalla focietà con tanti pregiudizi aHurdì 
mi moftrarono fui principio una. giovine, 
la quale, quantunque non avelTe commef- 
fo fè non fé un folo fallo , - ne doveva 
cflère caftigata il redo de'luoi giorni; bi- 
fognava cancellarla ^dal -numero di quelle 
donne , le quali col favore di un faefo 
impegno , polibno impunemente gittarlì 
nel difordine , fenza temere di difono- 
ràrfi . Clary ravvifata lotto quell’ afpet-.. 
to , era 'colpevole , c farebbe rigettata dal 
mondo . In apprelTo ofava di penlar da 
me flcllb, fpogliandomi dello fpifito llra- 
niero , per fervirmi del mio proprio lol- 
tanto; ed allora co^i occhi mici, e non 
già con quelli degli altri io vedeva un* 
infelice làncìulla, lo fcherno della feduzio- 
ne c della^ fcelleratezza , abbandonata alla 
debolezza di un’ età eh’ è cieca fopra 
tutto CIÒ cJbe la circonda ; la vedeva 
^ , I len- 
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rendura alla virtù , in tempo che le Tue 
attrattive erano nel pieno loro fplendorc. 
Una beltà di dieciotto anni, che fa ri- 
buttare rutto ciò che può lufingarla, che 
ha la forza di abbracciare lo flato il più 
umiliante , la più terribile miferia , che 
’ muore per gli (uoi rimorfi : qual ritratto, 
mio amico, e quanto fi fcolpì profonda- 
mente nella mia anima !... Io ho prefo 
il mio partito; non vi è più da efitare ; 
ferivo quelle poche parole alla fovrana 
del mio cuore . 

Tutto è decifo . Voi (iste tocca, da un 
vero pentimento ; amate la virtù ; voi mt 
amate ; chi /ente tutto il pregio dell' ono- 
re , l'ha ricuperato : la mia Jlejfa ragione fi 
determina per voi . Vale a dire , voi farete ■ 
• mia moglie , nè io ne avrò giammai altra. 
Qual rifpofla io ricevo . 

S)y fenz.a dubbio , vi amo , ed in premio 
della mia tenertzjaa , voi mi frappate dalla 
mia felici tk , da quella fola che mi è per- 
mejfo di gufare ! Si apparteneva all' ami- 
* ciz^ia confolatrice di afeiugar le mie lagri- 
me , e voi rn involate un sì dolce follievo ! 
Non mi vedrete più : il mìo dovere è di 
fuggirvi ; io lafcio il ritiro che mi ave- 
va /cello , nel quale voi vi fiete ‘ofiirto a* 

miti 
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j nttei occhi . E' ^ià finito ; addio, per fem^ 

j -pre! Come, Signore! ardirei di ejfer vofira 

moglie! iol.io^ che non merito di cfie» 
re unita alla forte dell' ultimo degli nomi- 
ni- . No , il mio difonore dev ejjer tutto 
mio f confervate il voflr onore in tutta la 
fua purità . Andate , chi fa pentirfi, fa mo 
, rire , e non hi fogna che noi fiamo uniti 

in ^ùcflo mondo. Tutto do eh' io pojfo ac- 
cordarvi , fono il dolore d’ avervi perduto, 
la mia fiima , il mio amore , un amore 
' che non è degno del voflr 0 , ma un amore 

^he fa immolar fi . Ah \ perchè non ho^ io 
per voi fe non fe i foli fentimenti di ri- 
conofeenzA ! Siate perfuafo che ^ueflo pajfo 
non mi è' flato tnfpirato che dalla tenerea- 
xjt ; efio potrà coflarmi la vita : ma che 
vale cjuefla mia vita? Perchè non pojfo far- 
vi un ftgrifido più fignificante ? 

Io volo preflb gli olpiti di Clary : gli 
trovo immerfi nella defolazione ; ella era 
feomparfa, dopo aver loro lafciati alcuni ‘ 
piccioli regali . Quelle genti dabbene li ri- 
petevano con grida le Tue eccellenti qua- 
* lità , e piangevano la perdita che ave- 
vano fatta 5 mi replicarono cento volte che 
un’ angela non poteva aver più candore, 
più. beneficenza; il padre, la madre , i ^ ^ 

I z : figlino- 
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figliuoli ^ tutti lì dolevano d' eflèr fiati la* 
fciati dalla mia cara Clary ; io mi faceva 
raccontate le menome circoftanze rìie la 
riguardavano ; cfiì avevano oflèrvato eh* 
di’ aveva molto piamo prima di abban- 
donargli , ed aveva fovenre pronunziato 
il mio nome. Tu t’immagini , Cavaliere, Io 
‘fiato orribile nel quale io era; la mia anima 
fi slanciava , in cerca guifa , fopra tutte le 
ftrade per dove Clary aveva potuto pafi- 
fare ; feci delle ricerche .* furono elle feti- 
za effetto; non vi fu villaggio in que’con- 
torni ch’io non percorrellì . : tu ben 
,ti avvedi che Dorfet -era a parte del fc- 
greto . ^ ^ 

Una (èra i mi allontano dal cammino; 
io era folo 1 a cavallo ^ oppreffo dalla fian- 
chezza , ed afflitto dal poco fucceffo del- 
le mie inchiefte calo in un angolo di un 
bofeo ; pochi palli lungi era una mifera-^ 
bile capanna , donde trafpariva un debo- 
le lume ; non fo qual fentimento mi 
fpingc ad avvicinarmici ; Tento una voce 
che pronunciava quali con pena ; come! 
padre mio , o padre il più caro / io vi 
collo ancora delle jagrime , ed anche a 
voi i naia tenera madre ! vi ho offefi , ca- 
^ genitori ‘ io ho difonorata la volita ircc- 

chiez- 
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chìezza / è giufto ch’io muora; oimc! io 
avrei defiderato eilcrne il foftegJTo e la 
con relazione : mi perdonate;/ —— Che par- 
li tu di perdono , figlia mia? dacci ui> 
abbraccio, e fpera nel Cielo , che ti ren- 
derà' là' falute j tocca a noi di morire; noi 
vorremmo folranto lafciarti più felice ; ma 
noi che tanfo ti amiamo , altro non ti 
lafciamo che là noflra miferia! — Voi mi 
amate , o Teneri genitori! eh I fono io dei 
gna del voflro amore /“io non merito' fe 
jion-fe la voftra compaflìone; sì , la me- 
jitO'j perchè non potete voi leggere nel 
mio cuore y E’ inutile di richiamarmi ili’ 
vita io muojo' del mio pentimento , e 
porto meco un’altra cagione di morte, che 
voi un giorno faprete ; non vi domando* 
che una fola grazia . — Una grazia , ca- 
ra noQra figliuola ! Ah i parla , parla 
domanda tutto ciò che vorrai , tutto ciò- 
che farà in noftro potere: oimè, not’pof- 
fìamo affai poco/ — . Fate capitare, vi pre^ 
gO‘, coteffa lettera, dopo la mia morte, al 
fuo, deffino ; vi dirà dove abita il Lord 
Dorfer ; quello Signore fi chiama Borflon. 

:on vivacità ; entro 
una 

-w r ^ A 
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teneva una lettera tra le mani; un vec- 
chio piangendo le covriva il vifo co' Tuoi 
bianchi capelli ; un' altra donna di età le 
ftringcva le mani tra le Tue; ella fi ftrug- 
gcva parimente in lagrime . Io mi slancio; 
prendo la lettera ; mi affretto di farti par- 
te , prima delle altre circoftanze , di ciò 
eh’ e(fa conteneva . 

• ^ 'Uomo rifpettabile e ben d'rjfereme da 

voflrì JìmìU j V in dir} Z.Z.0 i mìei ultimi fom 
fpìrì ; voi ricevcréte ^uefla lettera , ejuando 
10 piii non vivrò ; poQo io dunque efpan~ 
dervì la mia anima , fenzA timore dì met-* 
tere a rìfchìo la mìa franchez,z.a : <^ueJlo 
e forfè il foto piacere che avrò prova* 
to nel corfo di mia vita . Sappiate , cara 
Signor Borfion , eh’ io muojo per voi ; 
ho voluto evitarvi i perchè il mìo dovere 
lo richiedeva , perchè non ^poteva aver 
- parte al voftro cuore ed al vojìro nome , 
La mia riconofeenz^a mi avrebbe fatto 
rigettare Sir Brovvn , / egli fojfe flato 

in libertà di ojfrirmi la fua mano: giu* 
dicate di ciò che a voi doveva il mio 


amore , A tjual modo mi avete fatto co* 
nòfeere (guanti cordogli flrafcinì dietro di 
fe la perdita dell' onore ! Io ho rifl etta' 
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re al dolore di non goder piti di .quelli ab- 
boccamenti , ne’ quali la mia anima ripi- 
^liat/a la Jua forz.a , la Jua purità, la (ita 
innocenzA . Io vi do , nell' atto che [pi- 
ro s la prova della piu vera tenerezza ; 
ardijco predarvi come mia amico , come 
il mìo fola amico , di verfare alcuna del- 
le 'vojlre bontà fu i miei poveri' genito- 
ri . A lor riguardo immolo il mìo amor 
proprio al piacere di portar nella, tomba 
r idea che voi farete il mia benefattore in 
perfora di coloro che mi fon tanto fa- 
ri . Oimè ! io ho cagionato il loro infor- 
tunio ! r afflizione' che loro ha cagiona- 
, to , dirò il mio fallo , ah ! diciamo pìut- 
- toflo il mio delitto, gli ha pofiì fuor di 
flato dt vegliare alla confervazione de'ptc- 
doli beni ^ che poffedevano ; han dovuto 
arroffìre per la lor figlia , qucfle perfone 
dabbene , effe che non hanno giammai avpt~ 
to nulla da rimproverarfl fe non fe df aver- 
mi data la vita ! Sono venuti ad abitare 
f infelice capanna nella quale io fpìro , ed 
a feppellirvi la loro onorevole povertà e 
la loro afflizione colà io gli ha ritrovati 
nella più profonda miferia , e mi fono get- 
,tata a loro piedi', effi fi fono degnati di 
riaprirmi il loro feno , di divìdere con 
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vte II pez.Z9 di pane della loro ìndigenz^dt , 
tutto bagnato delle loro lagrime ; ho pro- 
vata ancora la dolcez.z.a , prima di mori- 
re j di Jlrìngermi al cuore i cari autori 
della mia vita y di pronunziare i nomi si 
teneri di padre e di madre ! f^i riducono 
* ejji a memoria la fv'enturata Clary , e cre- 
diate che la mia anima [ara grata , e [en- 
tità tutt' i hene[cj ch’ejfi vi dovranno . ^d- 
dio per fempre , caro Signor Borjlon . Del 
rimanente y la morte non è forfè una feli- 
cità per una miferahile creatura rigettata 
dalla terra , e forfè dal Cielo . e che ha 
perduto ciò che poteva renderla ftìmabile ' 
agli occhi dell' uomo che avrebb' ella pm 
amato ? 

io grido : Ah ! mia cara Clary ! Quelle 
buone genti reftano immobili per lo ftu- 
pore : Clary apre gli occhi, e cade priva 
deMenfi nelle mie braccia. Non poflb , 
mio amico , fpiegarti ciò che provai ; tu 
fai tutta la magìa del fentimemo: la tua 
anima non durerà fatica a riempirli della 
mìa lituazLone . Io ’proféguo con tutt’ i 
trafporti dell’amore: Sì , mia cara Clary, 
sì, voi farete: mia moglie; la padrona 
della mia forte ; voi già liete la fpofa del 
mio cuore, ed io mi unirò all’ iftdià vir- 
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tù nella voftra perdona ; quella io rlcora- 
penferò , quella adorerò , c quella farà 
tutta la mia felicità nella mia divina Clary! 
Corriraetcer de’ falli , è proprio dcll’uma- 
nreh- : innalzarli al di fora delle Tue de- 
bolezze con un (incero pentimento, è me- 
ricar la ftima eh' è dovuta alla più ir- 
X'prcnfibile oneftà. E voi, dico al vec- 
chio ed a Tua moglie eh’ erano proftra- 
ti a’ miei piedi, che io mi affrettava di 
rialzare , voi mi terrete luogo di padre, 
e di madre: io farò voftro figlio, il vo- 
flro fccondòs figliuolo ; difpurero alla vo- 
ftra figlia il piacere di amarvi e di con- 
folate la voflra vecchiezza. 

Ecco dunque. Cavaliere, lo flato in 
cui fono . La mia villa ha tratta Glary 
dalle fauci della morte ; ella fi oflina Tem- 
pre a ricufar la mia mano , a, rapprefen- 
tarmi l' ofeurità della Tua cflrazione , la 
macchia di un primo errore che die’ ef- 
fere incancellabile, la confufione che la 
perfeguitetà fin’ anche nelle mie braccia:* 
io le ho fatto comprendere che ’l mio 
ripofo e la mia vita flefià- dipendono 
dalla Tua raffegnazione alle mie volontà,* 
ho avuto 1' ardimento d’ imporre leggi alla 
mia fovranaj noi fiamo attualmente pref- 
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fo il Lord Dorfct , dove fi preparano le 
no2ze. Quelle pcrfone filmabili difcendo- 
no da padre in figli da otrimi agricoltori, 
i quali fono Tempre fiati nel loro villag- 
gio modelli di probità e di virtù . Vero 
fi è che non fi contano tra loro de' Lord 
che fi fiano immerfi nel lezzo della baf- 
fezza, per corrompere i TufFragj , e per 
comprare la deputazione di una piccola 
città ; e niuno di quei poveri- rifaliti , i 
quali , indegni della nobile condizione di 
cittadino , abbiano ambiti i favori della 
Corte a fpefe del loro onore , e dclTamo- 
re che ogni degno Inglefe deve alla pa- 
tria ; niuno de' pretefi gradi forniti di 
un’anima fervile, i quali abbiam veduto 
lo Sato , e ftabiliti ì cammini al difpo- 
tifmo. Il mio difegno per altro è di paf- 
farc i miei giorni in campagna. Ho vil- 
futo abbafianza per gli altri: è tempo di 
vivere per me , di avere la mia propria 
ragione , di afcoltare il rhio cuore, e 
di cedere ai di lui impulfi. Lo fiudio del- 
la natura , quello di me fiefib mi com- 
penfcranno facilmente di quell' importune 
compagnie , le quali , non potendo foppor- 
tare il pefo del loro ozio , cercano di sba- 
razzarfene fopra degl’ altri . La bontà e' 
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la -franca giovialità delle runiche veglie 
non equivalgono a quelle converfazioni 
pulite nelle quali non fi apprende Te non 
fe r arte di variar la noja e '1 difgufto 
dell’ efi (lenza, in- cui la fervil compiacen- 
za e la renebrofa perfidia fi arrogano il 
nome di fpiriro focievole'e di urbanità ; 
La mia Ipofa fentirà megliq di ogni altra 
r importanza de' Tuoi doveri ; da una de- 
bolezza , nafee talvolta una infinità di 
virtù; un’anima eh’ è sdrucciolata, è più 
attenta fopra fe ftefia , e fi cautela mag- 
giormente contro nuove cadute. Io fon 
ben ficuro che fe Clary divien madre , 
amerà i Tuoi figliuoli , faprà allevargli , e 
mi farà eternamente attaccata : la ricono- 
feenza , quella voluttà delle anime pure 
e prive di orgoglio , fi congiungerà nel 
fuo cuore aH’amore. Vi (bno, lo confef- 
ferò , de’ momenti , ne’ quali io ripiglio le 
mie catene , ne' quali mi fottopongo al 
giogo del pregiudizio, e cammino nelle 
ftrade dell’ imbecillità , a fianco di quegli * 
uomini (imiti alle beftie che l’uomo fen- 
fato deve difprezzare. Odo da qui i fchia- 
mazzi della Città. ..Eh bene, gridino efiì 
pure, mi rimproverino 1 quando io rien- 
tro in me ftefib , quando io afcolto il 
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fenrimento , la verità , ^ il dovere , che 
fono le voci ch’io debbo afcoltare, porto 
dubitare che Clary non fia per ellcr re- 
ftituita alla virtù/ E perchè non ricevereb- 
be la fila ricotnpenfa di un Si generofo 
pentimento? il vero pentimento non è la 
più luminofa riparazione? e non è il pri- 
mo de’ piaceri quello di effèr giufto e 
- benefico? Noi ofìamo di chiamarci ima- 
gini di Dio; innalziamoci dunque fino alla 
fua bontà, o rinunciamo ad una si ono- 
revole raflomiglianza . Parla ^ Cavaliere , 
cofa bifogna eh’ io faccia ? 

Risposta del Cavaliere Digby. 

Che bifogna che tu faccia , mio ami- 
co? puoi tu domandarlo pure, uomo fag- 
■gio e coraggiofoJ fpofar fubito Clary; . 
fare quel \he nel cafo tuo farebbe un 
cfTere fupcriore alla fpezie umana ; reftitui- 
re a quefta fventurata il Tuo onore , ri- 
coprendola col tuo ; sforzati , in una 
parola , di avvicinarti alla Divinità , delia 
quale noi fìamo una debole rapprefenta- 
zione , con perdonare , e far del bene fe- 
condo il fuo efemplo : in tal maniera può 
r uomo provare eh’ egli è la fua ima- 

g>- 





Digitized by Googic 


' Novella'. io/ 

ghie , e ’l tuo rifpettabile modello non 
agirebbe altrimenti ! Poiché tU' Tei -ficu- 
ro che Clary pianga finceramente i’ fuci 
f»lli, eh' ella non^ cerchi d’ ingannartr, 
bi fogna ricompenfarla di aver avuta la 
fjrza di ftrapparfi dal vizio , in un età 
nella quale poteva renderlo amabile . Cre- 
dimi : ella è una donna veramente oneftà: 
la Tua anima non è ftata giammai mac- 
chiata. Il pubblico difprezzo deve ricade» 
re fu quel perfido che ha fedorto la Tua 
innocenza: eccOj ecco la creatura degna 
veramente di ciftigo ed abbandonata 
all’ obbrobrio ed aHa eterna riprovazio- 
ne . Tu pari» di feppellirti colla tua mo- 
glie, e- co' tuoi nuovi parenti in cam- 
pagna.*^ guardatene bene; avrefti tu pau- 
ra/ crecii tu di fare un’azione cattiva? 
Tu domi il barbarci ed aflurdo pregiu<- 
dizio ; tu lo calpefti co’picdi; vieiii duiv*-' 
que ad inlultarlo in- Londra, in faccia a 
tutta r Inghilterra , vieni a (piegare la tua 
anima fublime in tutto il fuo vigore; ab- 
bi la fermezza d’infegnare a quelli dferi 
ftupidi che chiamanfi uomini perchè ne 
hanno il nome, che pofiono innalzarci 
al di fopra di elTì , coll' allontanarci dai lo- 
ro comunali fentieri battuti dallo fpirito 

fer- 
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fervile d’ imitazione , e dalla feroce igno- 
ranza . Senti , mio amico ; tutto il bene 
che tu Tei per fare all’ umanità: primiera- 
mente tu paghi la virtù, colla (leda virtù, 
nè vi ha prezzo più degno di quella; tu 
riabiliti in tutta la fua nobiltà un’anima 
che fi credeva degradata agli occhi fuoi 
proprj , perchè ella lo era agli fguardi * 
della moltitudine la quale non vede nul- 
la , e che non ha faputo giammai, nulla 
valutare. Tu fii di più, Borfton : vieni a 
ftrappare con quello beirefempio, al conta- 
gio del vizio, una infinità di amabili crea- 
ture che vedranno che la virtù fopra la 
• terra ha le fue dolcezze e la fua felicità , 
e che fpereranno trovare de’ cuori favj , 
e nobili al par del tuo. Gufla pure la 
tua felicità , mio amico . Mi par mill’an- 
ni di potervi ftringer tutti tra le mie 
braccia ! Ed. in riguardo a quelle buone 
genti / ti penetri tu della gioja che fai 
lor rifentire? tu rendi loro la loro figlia, 
il lor’ onore; tu rianimi la loro vecchiez- 
za ; tu femini di fiori Pultime loro vcfli- 
gia.* Và , Borfion , guai a quell’anima vi- 
ziata che non fentlrà punto la dignità 
del tuo procedere , e che non dividerà 
tcco la tua foddisfazione 1 Tu Tei pure 
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per me molto più eroe di quegli* uomini 
di guerra , di quegli ftromentì di ftragi e 
di morte, i quali non fono guidati fé noit 
fe da una falfa gloria : tu fei quello che la 
vera gloria ricopre del Tuo fplendore . Se 
Londra folle abbaftanza ingiufta o abba- 
flanza imbecille per negarti le acclamazio- 
ni che fono dovute, eh/ mio amico, 
vi ha di che compenfarti r'' rientra nel tuo, 
cuora^, egli ti dirà che tu hai fatta una 
buon’ azione , e 'I Tuo fufFragio non dee 
forfè badarti ? vi aggiungo il mio , tu fai 
eh’ io difficilmente l’accordo . La virtù 
nun ha bifògno di trafporcarfi fuor di fe 
ftella , per procurarli uno fpettacolo fod- 
disfacente : la fua propria dima è l'unica 
ricompenfa che cerca di 'meritare , e for- 
fè la fola che produca un godimento pu- 
ro . Bordon, qual piacere equivale al con- 
tento che internamente fentiamo ? Io non 
fono punto forprefo che i divoti lìano 
* più felici degli uomini ; elfi trovano in 
fe delfi una forge^te inefauda di gioja . 
Ripetiamolo , Bordon , come in una tal 
circodanza, agirebbe una creatura che fuf- 
fe fuperiore all’ uomo ? appunto come m 
agifei ; ed ella non farebbe fe non fe il 
fuo dovere . Non vi ha differenza alcuna 
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tra le obbligazioni dell’ uomo- e <juelle’ 
degli angeli: quello è quello che fa Tef- 
fenza inalfcrabile di quella virtù la qua- 
le è ftata da ogni eternità con Dio . Io 
trovo il. Lord Dorfet molto più ftimabilc, 
da cbe ha approvato la tua fcelta . Si è 
avuto r ardire di contraftarglì la Tua no- 
biltà : ecco un titolo che può egli oppor- 
re ai Tuoi nemici, e che vale aliai più, 
fecondo il mio parere , che tutte le anti- 
che pergamene dei notiti Pari di Scozia,. 
Eh ! mio amico , fiamo uomini prima di 
elTère gran Signori . Io ti afpetto ; affret- 
tati di veiìire; quella terra infelice ha bi- 
fogno di efempì-; vi fon tanti fallì lavj,. 
tante fcimie e si pochi eflcri pcnfànti / tu 
Arai il vero filofofo . Io fono si fianco, 
si annoiato di leggere delle cole ingegno- • 
fe fu la morale, e di vedere si poca fa- 
viezza pratica ! Borllon , non credo nè 
ai ciarlatani , ne alle ricche infegne ; io 
fciolgo-le otri otturate da UlilTè , e ne fo 
ulcire i ven.q . confonderai i 

miriti legati a donne che profinano il 
titolo'’ di fpofa / ecco coloro^chc deve per- 
feguirare un inappellabil difprezzo . Ti da- 
rai briga tu degli'fciocchi difcorfì de’ no- 
ftri' Pigmei d* importanza-delia gran Bret- 
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tagm.^tafcia rombare queft’ infetti* lucen- ” 
ti , e rinviagli con tute’ i loro ridicoli, coi 
loro giufti viziati ; e colle loro feempiatag*- 
glni alle roro.rifpettabiH met4 . Va, Cla- 
ry farà troppo vendicata : io te ne do la. 
mia parola Ardo di conofcerla , di ab- 
bracciarvi ambedue . Addio, uomo degno> 
q^uanto fono io incantato della tua azio- 
ne piena di coraggio e di vigore ! que- 
lle non fon quelle oziofe virtù le quali 
s‘ infuperbifeono della loro impotenza, co- 
me un debole Monarca lì applaudirebbe 
di non fare del male . La Cotterie ti fa- 
iuta; noi. abbiamo di già bevuto un cen- 
tinajo di Tofl alla -falutc di tua moglie . 
Con tutto il cuore, il tuo amico, DigBy. 

P. S. La fama del tuo matrimonio lì 
diffonde per Londra . Io olTcrvo che fu 
le prime lì* refta forprefo ?. vi ha nella 
truppa de’ deboli un'infinità di perfone 
onefte, il giudizio delle quali è ondeggian- 
te ed indecifo ; clTì fan faggio della lo- 
ro maniera di penfare fono ciechi ai 
quali li fa l' operazione della cateratta , c 
che non lì avvezzano fe non fe per gra- 
di adefercitarc il loro nuovo fen fo ; quegl’ 
iddìi che lì piccano di polTedere la facol- 
tà di vedere, hanno fovente gli occlti de- 
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. boli, che dibattendo continuamente le ló- 
ro palpebre non fi eftendono a guardar da 
lungi. Del rimanente, caro amico, il lu- 
me della ragione non rifchiara fé non fe 
a poco a poco; foftenerne lo fplendorevè 
l’opera del tempo : vieni dunque, tu deter- 
minerai quefie perfone di corta villa: Il 
Lord Hamfon pretende eh’ egli darebbe 
mille di quefl*^ individui , che chiamanfi 
domie onefìe , per trovare una Clary . M’im- 
magino che i noftri ridicoli motteggia- 
tori faranno ben prello ridotti alla difpe- 
razione ... e quanto tu guadagnerai ad 
elTer riguardato con un’occhiata feria! 

A propofito de’ tuoi |partigiani , giac- 
ché tu ne KaL alcuni i quali fi battereb- 
bero a rutto fangue per te , e che non 
cercano altro che di formare una rivo- 
luzione negli fplriti , non voglio chiuder 
la mia lettera , fenza farti fapere qualche 
cofa molto fingolarerio ho contratt’ ami- 
cizia col tuo Sir John Brown , che mi ha 
confermata tutto quel che mf dici a Tuo 
riguardo; egli è il campione rifoluto del- 
la tua futura fpofa : è difpollo ad entrare 
in campo chiufo , e a dare in favore di 
lei una finentita formale ai tre Regni ; è 
incflìccabile in darle elogj ; io ho fapu- 
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to che aveva penfato di morir di dolo- 
re dopo ellèrfi da lei fapararo : egli è ma- 
ritato ; ciò che è più maravigliofo. Tua mo- 
glie ha prefo i fnoi fentimcnti per quella 
fanciulla che chiamano un' angela di 
bellezza e di virtù ; effi ti afpettano con 
impazienza y e ti preparano ,una fefta ; cre- 
di tu ch’ia fatò l'ultimo a fartene i com- 
plimenti.? / 
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